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f TT T Na delle maggiori fe* 
U licita della Chiefa-* 
' trionfante è il non poter 
perdere la Grazia , ed un«L_» 
delle maggiori felicità della 
Chiefa Militante, è poter 
/ ricuperare la Grazia , dopo 
’ averla perduta» Dedit ci lo - 
curri pwnitcntia JP oh , 24. 2$. 

; O’gran Dono ! o gran Pri- 
I vilegio ! Tanto invidiato 
/ agli Huomini da’ Demonj , 
ì' mentre per elio , quanto la 
noftra Terra è fotto al Cie- 
|» lo, perche ella può peceaee?, 
tanto è fopra l’Inferno , 
perche dopo d’aver pe£'ca-< 
to , può pentirti , e può ri- 
I pefeare dopo il naufragio 

? ricchezze, di cui {fol- 
ate avea fatto un get** 
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tlto volontario • Ma dov’ è 

♦ * « • 

che* un tal Dono fi prezzi 
da Criftiani , coni 5 egli ine- 
rita ? anzi appena v’è ora* 
mai chi fe ne voglia preva- 
lere con qualche ftudio ; e 
peco meno che non può di- 
re il Profeta anche di noi : 
Attendi , iy aufcùltavi : 
Nuilus eff , qui agat pceni~ 
tenti am fuper peccato fuo , 
dicèns : quid feci Pio mi fo- 
no applicato con la mag- 
gior attenzione de’ miei 
lentimenti l 9 per rinvenire 
un vero Penitente ; e pure 
ne gli occhj , ne l’udito me 
ne^fanno recar novella : 
Nuli us cfl : ^juafi che quei 
pochi Contriti , che fono 
niefcolati cpn la turba de- 
gl’ Indurati , non fi ravvia 
fino • 

* Or qual farà la cagione 

di 
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* di un dlfprezzo così fanello 
de’nofiri vantaggi, per tal 
fc maniera , che non fi pregi 
» dagli Huomini quel tempo 
di penitenza, che fé potette 
entrar negli Abifli , rende- 
rebbe felici tutti i Dannati ? 

• » 

Eccola in pronto • NuUut 
tei, qui agat pec niten ti ani d /- 
cens : quid ft6i 2 Non ^at- 
tende al pentirli , perche 
non fi conofce quanto fia. 
gran male Paver peccato * 
Quid feci ì 

Quello difordine ingiù- 
L riofo a Dio , e così luttuofo 
r per PAnime , m’ha defiato * 
I* nel cuore un defiderio di 
formare un piccolo Libret- 
tino , dove infieme fi mani- 
felli l’orrìbile malizia del 
, Peccato;ed infieme fi efpon- 
ga la maniera di detefiarlo 
di vero cuore * E perche 
t Aj quel- 
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Quello , che è fomiti atti ente 
detestabile io quello Mo* 
Aro , è Pelle re egli ingiuria 
di Dio e male che appar- 
tiene a quell* Infinita Mae* 
Uà * fotte quello afpetto si 
òrrido I* aneleremo rappre- 
fentando con varie Confi* 
derazioni , diftribuite per 
ciafeun giorno della Setti* 
maga, affin di dare più ricor- 
dine alla materia * e più di 
Comodità a chi ami di pre- 
valercene ^ e d 5 impiegare 
la fua vita * come è dover 
che Pim pieghi ogni Pecca* 
catore, in un continuo pen* 
Cimento delP oflfefé fatte al 
Signore ; ad efempio della 
prima Penitente nella nuo- 
va Legge, Santa MariaMad- 
dalcna » 'di cui fi narra del 
principio di piangere , La - 
eèrymis ccepit rigare. > m 
i‘ ^ non 
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itoli del fine , avendo ella 
continuata la corrente del- 
le fue lagrime» anche quan- 
do era più volte il giorno 
rapita in Cielo , quali già ' 
mezzo Beata* Vero è che 
per imitarla efattamente , { 

dobbiamo aver la mira non * 

tanto alla còntinuazJonc | 

del Pentimenti quanto al- j 

la fu a perfezione * animan- 
doci' ad efercitar gli atti di j 
. una fublirae Contrizione « ! 

E ? dunque da ricordarli É 
che ogni dolore proviene in 
* noi dall 4 amore * Laonde , 
fe PÀnima per Pamore» che 
porta a Dio fopra d’ogni co- 
fa » abborrifce fopra ogni 
male i peccati da sè co«n- 
medi» come quelli che fono 
in efiremo difpiacevoli , e 
contrar; a! medefimo Dio , 
quello Dolore cosi perfette! 

A4 fi ' 1 
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fi chiama Contrizione. E 
fe'l’Anima per l’amore, che 
efla porta a sè medefmia,cd 

alla fua propria falure , de- 
feda i medefimi peccati, co- 
me contrarj a sè delTa , e a 
quefta medefima fua falute, 
quedo Dolore così imper- 
fetto fi chiama Attrizione . 
Or io procurerò qui di ec- 
citare quedo Dolore sì no- 
bile , e sì Celede , forman- 
done eli Atti da efercitarlo 
fui fine di diafchedunaCon- I 
fiderazione 3 affinchè il vo- 
firo cuore^invigorito da^H < 
ajuti foni abbondanti della 
Graz'a Divina fi renda de- 
gno di tanto bene * 

Rimane che v’applichfa- | 
te a quedo Tanto Efercizio 
con «v>ni fiudio 3 ftabiiendo 
per effo in tutti i giorni uri i 
tempo proprio , e non vi I 

fpa- ' | 
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/paventando fe non v’inte- 
nerite così fubito da princi- 
pio , come vorrete . Quel- 
la pietra , che la nel Defer- 
to non diè acqua al primo 
colpo replicato il fecondo, 
la diede abbondante./^ * 9 /- 
fa f unt aqua largì firn a « 
Num* 20. jVJafiìmamente , 
che qui non fi richiede di 

necfeffità un Dolore fenfibi- 

% 

fe ,Jche rifiede nell’ Appeti- 
to , ma -bada un dolore ra- 
gion e voi e* che ri fi e de* nella 
Volontà, nella quale, come 
fi generò il Peccato con la 
dilettazione j così gli fi dia 
morte col difpiacefe . ’’ Ani* 
mi dolor , vien chiamata 
dal Sagrofanto Concilio di 
Trento. Sefs* 14. Un dolore 
dell’ Animo, e non de’fenfi* 
Per altro , chi potrà mai 
fpiegare in brevi, parole > 

A S quali 
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quali (ìariot vantàggi , die 
ricaverete dalPufo frequen- 
te della Contrizione ? Si 
può dire * che nell 5 Èferci- 
fcio di quella Divozione fi 
contenga ogni bene * t/ene*. 
funt mihi omnia hona pari* 
ter cum il la: il bene Onefto* 

PUd le, il Dilettevole. Vi fi 
contiene il Dilettevole , da 
che , qual giocondità mag- 
giore per un* Anima, che 
piangere i Tuoi peccati? Chi 
l’ha provata , faprà quanto» 
fiavero il detto di Agofti- 
no , che le lagrime de’Peni- 
tenti fono più dolci del pia- 
cere de’ Teatri, e di quanto 
vi può fopra ver fare di gio- 
condo il Calice della Mere- 
trice di Babbiionia . La ra- 
gione di ciò è , perche qui 
le lagrime nafcona dall* 
amore verfo Dio ; e perà 

Ut* 
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fervono all* Anima tJl cibo * - 

e di conforto mefplk'abile : 
Cibabit noi pane lacbryma*': 
rum. Pfal* 79. onde quanto 
Pè caro, il vivere tanto l?è 
gradito quel pianto * che la 
foftenta , e la fa crefcere io * 
quella vita celefìe « 

Parimente vi lì contiene 
^Utile 1 :*. prima con togliere 
ogni male dal noftro. cuore, 
ed appretto con arrecarvi 

ogni bene Tutto il. ilollro 
male fi riduce alla colpa^ , 
alla pena , ed a 4 inali abiti , 
die.jappartengono ad ambe-*, 
due , come uno ftrafcico in» 
felice di quefte funefte Co- . 
mete « Ora la Contrizione 
confuma fubito il male di 
agn i colpa : Pece ani Do mi ne * 
ditte- Davide 1. 2* Rcg. n* 
ho peccato contro il Signo- 

re: ed immediatamente udì 

Ai 6 fu- 


fubito : Dominus quoque 
ttanttulìt peccatavi turni , 

I) Signore ha tolto da te il • 
tuo peccato • Ne è necefia- « 
rio>che per far tanto ella fia 
in un grado di fomma in» 
tenfione , 6 che'duri gran-* 
tempo % mentre in quella—* 
guifa che ogni colpa mor- 
tale , per quanto nell’ effet- : 
tuarfi fia breve , rovina fu-* 
bito tuttala Grazia ; così la 
Contrazione’ per. quanto fi a 
mehoimertfa, meno lunga, 
ove ella deteili l’iniquità; 
come fommo male ,;.:per> 
amore del Sommo Bene, fu* 
bito la diftrugge * Contra 
la Pena , e contra gli Abiti: 
malvagi non efercita Tem- 
pre tanto di forza ; ma pure 
Tempre cambia la pena eter- 
na'in pena téporaìe je fem-* 
pre debilita il potere della^ 

mala, 


*1 

mala confuetudine; vòlgeri- . 
dò almeno .in fuca.quefU . 
Nemici *• quando ella woiu> 
giunga a dar loro la morte. 
Per (imi 1 modo arreca all 
Anima ogni bene , perche 
le arreca la Carità , à fe ve 
la trova » l’accrefce % e coti 4 
la Carità arreca , ò accre- 
fce la Grazia fantificante * 
di cui la Contrizione è^l ul? 
tima # ed immediata dif|*o* r 
dizione; e in una parola* in* t 
troduce nel cuore tutte le 
Virtù, le quali fanno cor- 
teggio alla Carità loro Re- 
gina . Riftora ancora tutte 

le perdite de* menti ante* 
partati , mortificati per la-* 
'Colpa ; anzi che le riilora— *, 

con tal vantaggio per Rag- 
giunta di nuovi gradi di 
Grazia , che RAnima rimaci 
piu forte , dopo la fua con* 
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verfione , che non era prw- 
tna della caduta • Che più ì - 
SuppHfce ella fola ad ogn’ 
altro difetto, che s’attra- 
verrt alla noftra falute nell’ - 

0 

ufo de’Sagramenti ; per tal 
maniera , che fe le Confef- 
(ioni pallate qon averterò 
forti to il loro effetto , anzi 
fe il Bàttefimo fterto non^ 
forte (lato conferito valida-' 
mente , un’atto di Contri- 
zione quali una chiave 
d’oro , ci aprirebbe fubito il 
Farad ifo: ®)ui me inveri e - , 

rit ime ni et vitam* Prov. 8» ' 
Che s’clla fa tanto di bene 
in un Peccatore , giudicate 
quanto* più ne farà in un’' , 
Anima giuda ? 

E pure quello è il meno T 
mentre il tutto è in prò no- 
(Irò, Quello che importa^* * 
di vantaggio è il Bene one- | 

ilo , 
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flò ; che fi Conviene neti* 
cfercizid della ContrliÉid-j 
tic, cioè quello che lifgUaf- . 
da il piacere di Dio i nietì- 
tre il cuòi* contrito è ; il pi.it j 
accetto d’ogn’alxrO Sagrili-»/ 
fizio * per rifiorar Pondfè. 
tolto a Dló dàlia cólpa * è 
per efpiafe il tradimento 
fatto una Vòlta alla fu a Di-, 
vinà amicizia * £ a ciò par 
giufto che miri ogni Peni- 
teli tè col fud dolute 3 facen- 
do in tflodój chè anche nell* 
atto imperante . della Con-- 
trizióne fi trovi la Carità £ 

ficchè la Carità (la quella * 
che non folamente efégui- 
fca il deteftàfe fo m ma iti e n* 

te il Peccato come cottóra-- 
iio a Dio Sommo Pène * ma 
anche comandi Una tato 

deteff azione < Qmitià VeprA 
iuch&vìt fiditi 4 * 

Ée*- 



i& - 
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Beato rtie > fé potrò con * 
quello piccolo Librettino* 
apprettare quali le legna ad* 
un fuoco così Divino , e ad' 
unSacrifizio sì sbadito 

, u - 

Cielo y che per elfo li pone 
tutto in fetta . Gaudìums 
erit cor am Angeììt Dei fu 
per uno Peccatore pceniten- 
ti am agente .• Lue, f. E voi 
ancora più felice , fe spu- 
gnerete anche una volta in 
vita-voftra a'conftrmare in-* 
sì nobile Olocaufto il vo- 
ttro cuore * Feliciffimo poi r I 
fe vi giugnerete quotidia-* 1 
namente , come potete pur 1 
giugnervi, anche con faci- 
lità per mezzo di quegli 
ajuti y ché tien pronti if Si- 
gnore dal canto fuò a chi 
Voglia efficacemente pen~ 
tirfi. ( Lug , de Paniti di/p*8* 

Jefl . x. num $ ITO Non v’è ne 

in 
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in Terra , nè iti Cielo un* 
lingua bade vole a ridire 
degnamente la volìra far- . 
tuna, ed il progrefib , che 
farete nell’amicizia di Dìo * 

Infinita* èfi tbefaurus > <? f <& 
qui ufi funt 9 par ti ripe* fi ut 
Junt ami ci ti& Dài Sap • 7 * 

Aggiungo per ultimo»cne 

fe bene quelli Atti > eh io vi 
formo , fono indirizzati al- 
la deteftazione del Peccato 
mortale ; tuttavia confide- 
rando attentamente le l af- 
fezioni Divine, propone a 
meditarli in quello Libretti 
no , verrete a conofcere , 
ch’elle meritano tanto amo- 
re da ogni cuore, che non a 
deve andar contro di loro 
con un atto minimo, quan- 

do anche perciò s’ avete* 
guadagnare wtt’ .« beni 

creati , e tutu > bcni »£ he 
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poffon crearfi;laonde acqui» 

ftando per quella via una_* 
llima alti (Ti ma della Divina 
Maeftà , vi farà agevole col 
fuo ajuto , il formare quelli 
Atti medefìmi a deteftazio- 
*ne de’peccati veniali; e cost 
offerirete al Signore quell* 

Olocaufto di penitenza, 

compito per ogni banda . 


CONSIDERAZIONE I. 
Per la Domenica . 


. GWRIA DI DIO . 

« 

CHI PECCA DlSPREZ- 

4 _ è 


1 Onlidefftte,che rotti* 


pendo la Legge del 
Signore , venite a tlifprez^ 


IL PECCATO E s TiST- 


ZA DIO 



« 


m 

fcare qtacl gran Signoresche 

l’ha fatta « Per prcevatiCct* 
■' tionem legii Dcu inhonorat , 

. a. dice San Paolo # ta 
Cagione è manifella: perché 
mentre Iddio v* intima I 

fuoi Comandartietiti, Inter- 
pone infìerhe tutta la fna_-j 

autorità* affinchè vi filovia- 
te ad oflervarli » Tu man» 
dafli mandata tua ùaftodiri 
ìtimrt. PJal*i iSJabntfe nòti 
facendo voi conto di quella 
autorità Divina per vivere 
a voflro modo $ ne fegue * 
che non facciate conto della 

Divina Maefta * che vi ca- 
frianda* E 5 veror , che quello 
difprezzo non interviene 
egualmente in tutti i Pec- 
cati* Alle volte il Peccatore 
► giunge a tale temerità* che 
direttamente prende a lira- 

pazza re DÌO j come accade 
- - nella 
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per tal maniera , che quàn-* 
do nella Sacra Scrittura il 
fpiega la malvagità i‘ non—» 
folo di quelle iniquità , che 
tendono direttamente con- 
tro Ponore di Dio • ma an- 

w 

che di que* torti , che fi co- 
, mettono contro il Próflitno, 
fi fpìega con quelli termini 
di difprezzo della Diviria—# 
Maeftà , come nel Levitico' 
al 6% Anima , qua contempto' 
Domino % negaverit depofìtum 
proximo fuo tyc. affinché 
apprendiamo da quefto di- 
rebbe il Furto, ed ogn’alcra 

ingiuftizia,no:i è gran male 
per quel che fa contro gli 
Uomini; ma è male fommo, 
efovrano per quel che fa — $ 
contro Dio , non facendo 
ili ma' de’ fuol precetti • O 
/cieco Peccatore [ e quando 
«Hai aprirai gli occhi a fcor- 

gere 
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I gere la Maedà infinita , che 
tu oltraggi ? L’ingiuria, che 
. tu fac-fli a tutte le Creatu- 
re interne , farebbe un’om- 
bra di quel male 9 che tu fai 
peccando ; e pure non ti ri- 
tenti J Si vede bene , che«» 

l’ignoranza è il primo in- 
grediente di quel veleno 
peftifero d* ogni peccato * 

Non enim fciunt quid fa* 
ciunt f Lue , i j. 

è 

W Di SPREZZA COL 

PARAGONE , 


, \ • 

2 ^""1 Onfiderateuna nuo*»- 

V4 va circodanza ag- 
gravante in eftremo quello 
difprezizo di Dio, ed è il Pa- 
ragone. Seehi chefiafiu* 

poco conto di Voi , ve Io 
comportate mal volentieri 9 
Ma fe fa poco conto di voi t 

in 




iti comparazione di un Uo» 
mo da niente , voi non po- 
tete foffrirlo , e date nelle.» 
fmanie • £ pure quelli fono 
i termini , che adoperate 
con Dio, peccando • A que- 
llo fine volle Gesù Grido 
sella fua Paffione edere 
prima paragonato, e dap- 
poi eiTer anche pojpQdo al 
peggiore di tutti gli Ubpii- 

si di Gerufalemme ; cioè a 
Barabba , per efprimere vi- 
abilmente nella fua Uma- 
nità i torti, che riceve ad 
ogn’ora la Divinità , quan- 
do viene a confronto, di be- 
si vilidimi , e la perde « Per 
tanto figuratevi, che quàdo 
pecca te, voi folle quello ,che 
ci vien rapprefentato dal 
Profeta con una Bilancia^# 
bugiarda nelle mani : In 
manti Ghana am Staterà dolo* 

f a • 
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fa.Of* 12*7. per quella filma 
ma così llravolta , che face- 
ile del Creatore * Da una 
banda la Fede vi rappre-, 
fentava Iddio > come Som- 
mo bene; dall’altra banda 
la voilra Paflione vi rappre- 
fentava la Creatura , come 
bene più dilettevole; e Voi 
fatto Giudice colvoflroli* 
bero arbitrio deile quefl’in- 
guiftifiìma fentenza,chc pe- 
lava più la Creatura , che il 
Creatore; e che tornava co- 
* to voltare le fpalle a Dio , 

- per abbracciarli con quel 
bene così mefchino . Ed in- 
qual Tribunale fu mai for- 
mato un giudizio si contra- 
rio a tutte le Leggi? Ha ben 
ragione il Signore di abbo- 
ndare quella Stadera si 
fai fa : Abominalo ejl apud 

- Dcumfiatera doìo/ìt. Prov . t x. 

* ' . 

' i» 
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i. Solo il voler confrontare 
Dio con le Creature , è un 
offenderlo : Cui affi mi lapis 
me, dicit Sanami Ifa • • 

Or che farà anche il pos- 
porle? Rrojeciflt me pofl cor • 
tuum. 3 . .£<#. 14 . 9 . 

/ 

LO DISPREZZA PER. 

NIENTE. 

3 Onfiderate , che fe ìt 

Demonio , per far 
cadere un* Anima in uiu* 
peccato veniale, le promet- 
teffe tantandola , come fece 
già a Grido , tutti i Regni 
del Mondo, non doverebbe 
quell 9 Anima porre alcun_» 
tempo a deliberare; ma do- 
vrebbe fubito rifiutar quell 
offerta come iniquiffma ; 
mentre il minimo male,che 
appartenga a Dio, qual 9 è 

B quel 


» 
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quel d’una colpa leggiera * j 

deve fecondo la diritta ra- 
^ ^ # 
gione preponderare a / uiu> 

bene immenfo d’ogniCrea- ,, 

tura . Or giudicate quale 
ingiuftizia fia quella d 5 uiL_» 
Peccatore, che non per tut* 
ti i Regni del Mondo , ma , 
per un fordido interefle» per' 
un capriccio , per un piace- 
re^ cui fi vergognano fino ; 
le tenebre, elegge fco figlia- j 
tamente difare il maggior 
'torto , che fi po(Ta fere al 
Signore ; ed è rinunziare 
alla fua amicizia, e non vo- « 
'lerlo obbedire ? Quello tor- 
to s\ moftruofo faceva , che 
* Davide chiedefie a’ Pecca- 
tori il motivo d’un tal pro- 
ceder con Dio: propter quid 
irri t avi t impili* De uni P/.io» 
Perche mai eleggere ad oc- 
chi aperti di far tanto male 

■* al 
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al Sommo Bcne^uanfè ol- 
traggiarlo ? E da che i Pec- 
catori non han che rifpon- • 
derc , rifponde per loro Id- 
dio fteflo : l^iolabant 
propter pugiììum bar dei , & 
fragmen panis • E%ech* i 
Mfftrapazzavano , dice, 
per un pezzo di pane, e per 
un pugno d’orzo : cioè 
dire per un bene fcarfiflimo 
nel fuo e fife re, viliflimo nel- 
la fua condizione , brevilfi- 
nio nella fua durata . La__# 
fcarfezza fi dinota in quel 
dire, eh* era un pezzo di 
pane, non pane intero , per 
che non poteva faziare ; là 
'viltà fi dinota in quel dire , 
ch’era d’orzo', cioè cibo da 
beftie ; t la brevità in quel 
dire , ch’era un pizzico, che 
non fi {tendeva nè meno 
quanto fi ftende un pugno 

R 2 ftret- 
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flretto# Ponderate ora un 
poco , chi è quello, che vie- 
ne ingiuriato per cosi poco, 
e chi è quello che per così 
poco s’ induce a fargli sì 
grande ingiuria : vìolabant 
mc\ Iddio, che riceve il tor- 
to , è un Signor così grani* 
de , che tutte le Creature ' 
attuali, e poflibili dinanzi a 
Lui fono meno , che una*.» 
gocciola di ruggiada • Tari- 
guani gutta roris antelucani» 
Sap • 11. Voi che l’offendete 
fete sì mefchino , che occu- 
pate quella parte di quella . 
gocciola , che occupate tra 
quelle medefi me Creature, 

cioè meno d’un Atomo , un 
Punto d’eflere ; e pure ardi- 
te tanto ! Cucurrìt adverfut 
peum cre&o collo • ‘Job. 1 f . 
vi levate contro di Dio a 

fronte /coperta: vi dichiara* 

te 
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te di non volerlo obbedirei 
Per verità una Lumaca fto- 
m a co fa non farebbe sì te- 
meraria y fe lì rizzafie col 
colio gonfio per cozzare 
col Sole • 


Atto dì Contrizione • 

•Mare immenfo d’ogni 


perfezione maggiore 
infinitamente di guanto 
polliamo intendere , infini- 
tamente Buono , infinita- 
mente Santo , infinitamen- 
te Potente , quanto è dove- 
re , che tutte le Creature 
vi adorino , vi amino ,cvi 
obbedivano ! E pure io » 
che ion sì vile negli occhi 
voftri ho avuto ardire di 


lìrapazzarvi tante volte co* 
miei peccati ! Quello dun- 
que è il rifpetto,che ho por- 



tato 
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tato alla vedrà Suprema 

Grandezza , e quello è l’a- 
nior dovuto alPamor voflro 
Divino ; e agPinnumerabili 
benefizj^he mi avete fatti; > 
filmarvi meno di una mia 
maledetta fodisfazione ! E* 
podi bile che fia capitata nel 
mio cuore tanta temerità , 
tanta ingratitudine ! Che 
averanno mai detto gli An- 
gioli, e tutti i Beati , che in 
Cielo tremano di riverenza 
nel voftro cofpetto , rimi- 
rando un Verme fordido, 

' come fon io, tanto benefica* 
to da Voi,tanto fopporrato, 
rivolgerli contro la voflra 
incorri prenfìbile Maeflà per 
un nulla! Se v’oflFefe Lucife- 
ro , non fi foggeuò per of- 
fendervi a Creati re raen^» 
degne di lui ; ma io vile ln- 
fenfato , per fecondare un 

mio 

* 
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# ** 
mio capriccio brutale , noti 

ho temuto d’oppormi oftil- 

mente al vottro Divino Vo- 

^ lere ! Che poflo dire però , 

fe non confettare , che ho • 

* % 

. fatto male; precettarmi* che J 

non vorrei avervi offefo per 
tutto il Mondo v e che fe^ 

^ t 

fotti adettb ad offendervi > 
vorrei dar prima mille vol- 
te la vita. Non mi difpiace 
d* aver peccato, ne per timor 
dell* Inferno, che pur trop- 
po ho meritato , ne per il 
Paradifo , che m* ho perda- 
* to : mi difpiace* perche^* * h 
peccando ho difguftato 
fommamente il mio Som- 

^ n 

mo Bene ; ho deprezzata 
una Maeftà infinita , e Pha 

# i r 

dijfprezzata ancora per c afe 
da niente • Ma per Pavve- Jf 
nire non voglio certo , che »■; 

fia cosi. Son rifoluto . ma_j '[ 

wr W .j # 

B 4 CO» : I 
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con la grazia voftra,d*efler- 
vi eternamente fedele : <» • 
però vi fupplico per le vi- 
ncere della voftra immenfa 
Pietà a mantenermi fem- 
pre ferma nel cuore quella 
rifoluzione : prima morire * 
che più peccare • Amen» 

* 

i 

CONSIDERAZIONE II, 

» 

Per il Lunedì . 

IL PECCATO E’ IN- 

GIVRIA DI DIO . 

* 

F INGIURIA DI DIO 
INFINITO . 

2 O «fiderete, che Dio 

nell* EflTer fuo fem- 
pliciUimo poflìede infinite^» 
perfezioni , perche in Lui 
è attuale tutto quel Bene, * 

eh* 


eh 5 è potàbile. Di vantag- 
giOj ogn’una di quefte Per- 
fezioni nella medefima fua 
/empiici tà è infinita , equi- 
valendo ad infiniti gradi 
d’intenfione nel bene: giac- 
' chè non può eflere in venni ‘ 
genere limitato , chi noiL-* 
può avere in verun genere 
una cagione fuperiore , che 
lo limiti • Per tanto a fin- 
gere quello impotàbile , che 
fi poteiTero fpartire tra uno 
iluolo immenfo di Creatu- 
re que* tefori , che gode^ 
Iddio, ogn* una ne riporte- 
rebbe una ricchezza' infini- 
ta ; eflendo padrona d’infi- 
niti gradi di perfezione , e 
tuttavia quella fomma , che 
n* avvanzafTe al Signore— » 
dopo quello comparto , fa- 
rebbe pure infinita non po- 
tendoli inai diminuire quel* 

^ B* .y lo. 
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lo , che non ha termine . D* 
qui è , che fe s 5 aggiunga—* 
un Atomo folo a quello 
grande Univerfo , pure fe 
gli aggiunge qualche cofa ; 
ma fe s’aggiunga aDio que- 
llo Univerfo medelìmo , ed 
altri innumerabili , a Dio 
non s’ aggiunge nulla; per- 
che egli poflìede di già tut- . 
to quel bene , ed infinito di 
fopra più, che non polliamo 
comprendere • O gran Si- 
< gnore dunque ch’è il noftro 
Dio ! Magnus Do ni inm , (5* 
magnitudini s ejut non eftfi* 
nis. P/al 144. e però co- 
me mai può avvenire, che 11 
trovi , chi lo Urapazzi ? I 
Peccatori fon quelli , che-* 
riducono in atto sì frequen- 
temente , quel che per Tem- 
pre doverebbe eirere come 
imponìbile > anzi , che non 

folo 


fo lo giungono a flrapazzar- 
Io; ma giungono a ftrapaz- 
zarlo quali per giuoco, pec- 
cando , e rìdendo . 
per rìfum Jlultus operatur 
Jcelus. Prov. io, 23. E ci ma- 
raviglieremo , fe dovrà flar 
penando fenza fine nell’ In- 
ferno , chi oltraggiò un Si- 
gnore,che non ha fine nelle 
fue Perfezioni ? Quel Pec- 
cato , che dall’ offendere la 
Divina Mcteftà ritrae iina_» 
tale infinità di malizia , ben 
deve dalla Giuftizia ripor- 
tare un infinità di miferia ; 

• altrimenti non (i riordine- 
rebbe a baldanza per la pe- 
na la colpa. Digna faUis re* 
cipimus. Lue. 2j. 


\ 
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£ 9 INGIURIA DI DIO 

ETERNO . 

a ^"*1 Onfiderate, che Dio 
V^l è in tal maniera,che 
non può non edere, mentre 
la Tua Eden za è Peflere iftef- 
fo. Qui efty mijìt me ad vor • 
Exod. 14. Quello , che è 
m 9 inviò a voi : così ordinò 
egli d’eder chiamato dau* 
Mosè, Noi per una Eternità 
non damo (Iati ; e quando 
bene fodìmo dati per un 9 E* 
ternità antecedete potrem- 
mo Tempre non edere , e ri- 
manere annientati per un 
Eternità confeguente • Ma 
Dio non è a quella foggia , 
perche il fuo vivere porta 
la necedità affo luta di viver 

é 

Tempre • E ciò a forza di 
quell’infinito Bene, che’egli 
rinchiude dentro il fuo ìe- 
no , per cui , com 9 è lenza 
v prin- 
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fr principio , cosi è parimen- 
te fenza fine nel fuo durare. 

I In oltre quell’ Eflere eterno 

1 di Dio comprende in fe^r 
tutti i tempi , de’ quali il- 
p afiato, ed il futuro , tutt’è » 
per lui prefente ; onde nul- 
la può conofcer di nuovo j 
di nulla può mai (cordarli ; ;s 
anziché la fua Vita è tutta :j 

|f inlieme , interminabile , e 
perfetta ; Interminabilìt vi* 
tee , tota ftmul , & perfetta-* 
foffejjìo : da che non può ii 

accadere fuccefiione in chi ! j; 

non può, nè perdere, nè 1 

guadagnare alcun bene • 
Quella è la Nobiltà del no- * # 

Aro Dio , e quella è la fua^» 1 

Felicità , non mifurata da’ 
Secoli , ma (enza mi fura ,e 1 
prima di tutti i Secoli; e pe- ì-f 
rò a fingerli tanti milioni j 

i d’anni, quanti fono igra- 

nel- I : 

X 
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iielli d'arena d'intorno al 
Mare : a raddoppiare que- 
llo numero tante volte , 
quanti fono gli atomi in— „ 
mezzo all’ aria : a moltipli- 
care di nuovo quella forn- 
irla , quanti fono i minuti , 
che la compongono, quella 

durazione sì vada , con > 

quanto di più vi piacefle di 
aggiungere , in paragone 
della Vita Divina , non è 
nè pure un momento,men- 
tre il Finito non può avere 
giammai proporzione alcu- 
na con l’Infinito . Ora po* 
trete intendere quàtogran 
Malfattore 'fia chi pecca—» , 
mentre quanto è da lui di- 
(Irugge queil’Efiere eterno ; 
giacché fe Dio potelTe aver 
fine , la fua fine farebbe il 
Peccato . Peccatum fi po fi- 
fi bile ejfiet j defirueret ipfum 

Deum „ 
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De uni * n am confa cjfettrì * 
Ititi a tritiitia ejfet infini- 
ta, ac proinde ipfum detirue- 
ret . Medin • de P centi. So 
Dio fotte capace di triftez- 
za , le noftre colpe lo di* 
flr ugnerebbero, come quel* 

le , che gli cagionerebbero*» 
un infinito cordoglio , con 
cui non potrebbe accordar* 
fi la vita • E queft’è il meri* 
to ; che rendiamo , a chi cl 
diede Teffcre dopo un’Eter- 
nità di non edere ; e che ci 
lbttiene ad ogn’iftante , lìc* 
chè non ritorniamo al no- 
li ro antico non edere > ri- 
dotti in nulla ? 

E* INGIURIA DI DIO 

IMMENSO . 

3 Onfiderate,che un— > 

. oltraggio fomiglian- 

te , ed anche più fenfibile 

fanno i Peccatori alla Di» 

. • 

vi* 

d * « 
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Tina Immènfità. Iddio, co- 
me per neceilìtà della fua_» 
grandezza infinita è in tut- 
ti i tempi ; così perula me- 
de fi ma neceflità* è in tutti i 
Iuoghi;attualmente in quei» 
che già fono ; virtualmente 
in quelli ancora , che pof- 
ion* cflere ; giacché contie- 
ne il tutto , é lo compren- 
de , e non è contenuto , nè 
comprefo : Excel fi or Caelis » 
frofundior Inferno . Job. n« 
è fopra il Cielo , ed è fot- 
tol’Abiflo , mentre non To- 
mamente tiene in pugno 
tutta la malfa delle Creatu- 
re già fatte , ma equivale-» 
aglifpazj , che occupereb- 
bero tutte le Creature pof- 
fìbili ; ficchè fé gli piacelfe 
di fabbricare di là da que- 
llo Mondo un milione d’al- 
tri Mondi » tutti empirebbe 


t 


fubito coll’ immenlità della 
fu a Natura ; in tutti fareb- 
be fubito per Eden za , con- 
tenendoli, ma fenza difen- 
derli ; farebbe per Pr e fenza, 
e per Potenza,governando- 
li, ma fenza punto Mancar- 
li • "Per verità quella Con- 
fìderazione ci fa quali pal- 
pare con mano l’eccellenza 
infinita del noftro Dio; on- 
de dille PApoftolo , che per 
quella via li poteva non fo- 
lo trovare , ma come tocca- 
re: qua rcrc Deum , fi forti 
uttraftent ; quan/vis non fit 
long e ab unoquoque no fi rum* 
17. E quella medef» ma 
ferifce più altamente il cuo^ 
re de’Pen Stenti, riflettendo» A 
che peccarono nel cofpetto 
di quelP altidima Maeftà 
fenza ritégno quei, che non 

avrebbero ardito di pec- 
ca- 
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| care fenza ritegno- al cof- 
I petto d’ un Uomo; e ciò 

tante volte, che non v* ha .- $ 

I numero . Multipli catti funt 
iniquitates me ti corami te» 

| J/»'*S9 > O che Meretrice-*, 

sfrontata è quell! Anima ; 
che non (i vuol vergognare 
di quefli eccedi ! Frons Me- 
retrici s fatta ejt ti hi : noi ut- 
ili erubefcere. Hier. 

« - 

> % 

i ’ 

Atto di Contrizione • 

O Eterna Verità , o Lu- 
ce Divina, Voi fol a - 
potete giungere-a toccarci 
fondo del mìo peccato , 
mentre fola fcorgete appie- 
no l’infinita voftra Ma erta, 
ch’è rim afta otfefa.,.e Piufi- 
nita mia viltà, che v*ha fat- 
to tanto oltraggio . Strano 
paragone dunque ’, Voi, ed 
io ! il niente , ed 11 T utto 1 

Epu t 
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pure ha potuto * trova# 
luogo nd inio cuore un ar— 
dire così moftruofo di far- 
ini avvedutamente nemico* 
di tutto J’Eflere , andando 
contra la vollra Vita^ e ne- 
mico per Tempre, difponen- 

domi dal canto mio a farvi 
una eterna guerra ; mentre 
dalla mia banda non fi po- 
teva più diftruggere il Pec- 
cato ^ unica cagione delle 
noflra difcordia . Quello 
ho fatt* io ; e non mi fono 
inorridito nel farlo ; anzi 
«no ho tramato un tal di- 
vorzio fem piterno fu gli oc- 
chi voflri * e davanti a Voi 
ho pollo in effetto ^orribile 
tradimento ! Et maltinti co~ 
rum te feci. Pfal. ;o. Che 
pollo però dire per mia di- 
scolpa : a chi pollo ricorre- 
re per mia difefa l Non pof; 


0 m 



fo far altro , che confeflare 
umilmente la mia iniquità , 
c ricorrere a Voi, perche la 
cancelliate . Io ho fatto da 
quello , che fono , da una_» 
Creatura mefchina , igno- 
rante, piena di tenebre, e di 
malizia^ Voi fate da quello* 
che fet^, da quel Dio gran- 
de, che contenete ogni be- 
rne • Ecco che io mi pento 
con tutto il cuore d’avervi 
loffefo; lodetefto per amor 
Toftro fopra ogni cófa deté-. 
ftabìle : e bramo una Con- 
trizione limile al Mare, per 
riftorare in qualche parte 
col mio dolore l’onore , chè: 
vi ho tolto col mio peccato. 
Beato me , fe avelli eletto 
prima ogni male , che mai 
condurmi a difguftare Voi 
Sommo Bene; ma fefono 
flato sì ftolido per il palma- 
to * 
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io , non voglio eflerlo pet 
l’avvenire , mentre fono ri- 
folutifllmo col voftro ajuto 
di non tornare più ad of- 
fendervi • Voi o Signore » 
che adoperale tanto la vo- 
ftra Pazienza in fop portar* 
mi , adoperate ora altret- 
tanto la voftra Potenza in 
afliftermi ; licchè in ogni 
luogo, e in ogni tempo v*a- 
mi, vi ftimi, e vi obbedifca* 
come richiede la voftra*# 

Grandezza* Amen* 

« * 


* * 


CON 


J 
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4 » 

CONSIDERAZIONE IH. 

I * > 

Per 51 Martedì • 

t 

IL PECCATO E’ IN- 
GIURIA DI DIO. 

/ 

* % 

'E* INGWRIA DI DIO 
. AMABILISSIMO. 

" + - I 

« 

3 ? nflderatc » cI,e Dio 
V-4 è Copra ogni noftro 
credere amabiliffimojconte- 
nendo con infinito vantag- 
gio tutte le attrattive , che 
pofTon neceflìtarci ad ama- 
re. Per tanto figuratevi, che 
fe il Signore alPimprovifo 
fcoprifle la fua Divina Bel- 
lezza a quello duolo sì riu- 
nì e roTo di Demonj condan- 
nati giù neiPInferno; ben- 
, «he da fei miPanni fìano 

fla- 


/ 
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flati vomitando incettante* 
mente tante bettemmie con- 
tro Dio , quant’è il fuoco , 
che li tormenta , tuttavia 
il primo raggio di quella^, 
Luce Increata,ri mirata fen- 
za alcun velo,fi cambiereb- 
be per tal maniera rotti na- 
zione di quelle volontà in- 
viperite, che ogn’una di lo- 
ro farebbe necettìtata ad 
amare incomparabilmente 
più il fuo Creatore di 'quel 
che Paveflero odiato fino a 
quel tempo tutte infieme,ed 
eleggerebbero volentierif- 
ttmo , fecosì piacette al Si- 
gnore, di rimanerli in quel- 
le fiamme sì crude-, per fo* 
disfare la Divina Giudi zia , 
e per conformarfi al Divi- 
no Volere ; come fa Poro , 
quand’è perfetto * chetta_# 
»el fuoco, Yflon gorgoglia* 

a Taa- 
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Tarn’ è amabile il noftro 
Dio ; e tale è il potere , che 
ha fopra de’ cuori la fu<t_» 

| . Bellezza • £ pure non è ila* 
to amato da voi; anzi è (lato 
trattato nella maniera piti 
oftile^che fi a poflibi ^aven- 
dogli voi fatto , con la col- 
pa tutto quel male , di cui 
è capace la fua infinitaMae- 
flà , che è PefiTere difpregia- 
1 to . O difordine ! o fcon- 
| certo de’nollri cuori ! e fin’ 
a quando farà come perdu- 
ta per noi quella infinita.* 
i Amabilità del primo Efle- 
! re? fin'a quando li vedrà nel 
Mondo que&o Caos di con- 
fusone , che preferiamo 
neh’atftore noi medelimi al 
Creatore > dovendolo ama- 
re infinitamente più , che_> 
noi (ledi , nè dovendo amar 

ì poi , fe non per Lui • Fili 

• . . - i>0' 
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hominum , ufqucquo gravi 
corde . 

* 

/ 

£’ INGIURIA DI DIO 
AMANTISSIMO. 

» 

3 Qnfiderate , che fe«* 

bene Dio è pago af- 
fatto d * sè medefimo , ed ha 
nel fuo feno un’Oggetto de- 
gno del fuo amore infinito, 
ch’e la fua Bontà ; tuttavia 
per eccedo della (leda Bon- 
tà , ha eletto d’amare le fu£ 
Creature, e tra loro ha elet- 
to d’amar voi ; ch’è quanto 
dire di amare un Vermic-, 
duolo, non pur fordido per 
il nulla nativo , ma veleno- 
fo per molti* e gravi pecca- 
ti . Nè folo ciò , ma prima, 
che fofte,-prefe ad amarvi, 
amandovi fin 9 ab£terno,con 
lina dilezione , che come-» 

C non 


. r° 

non ebbe principio, cosi dal 
canto fuo non è per aver 
fine: In Charitate perpetua 
dritti te . Hicr . 31. Che 
più ? non folo vi amò, e vi 
amò con quell’amore Ile fio, 
con cui vuol bene a se me* 
defimo, per una foprabbon- 
dante diffufiotie della fu 
infinita Carità la quale,an- 
corche non vi voglia quel 
bene , che vuole a sè , cioè 
l’efler Dio , perche queiì’è 
imponìbile; vi vuol tuttavia 
un bene, che ha del divino, 
e dell’ immenfo, cioè il per- , 
fiotto pofledimento di Dio , 
ed una eterna Beatitudine ; 
in Parodilo . Quello Bene | 
fupera infinitamente ‘ quel 
Bene, che ci potrebbefo de- 
lìderare tutte infieme le_* , 
Creature ; e però chi potrà j 
mai raccogliere la fiomma 1 

del 
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del voftro debito verfoDio? 
Un folo fguardo , che que- 
flo Gran Signore fi forte de- 
gnato di rivolgere fopra di 
noi , non fi potrebbe com- 
penfare da noi con ogni of- 
fequio poflibile: giudicate 
però quaPabifio di moftruo- 
la ingratitudine farà, in ve- 
ce di riamarlo , e fervido , 
l’averlo oltraggiato si gra- 
vemente. L’Amore non è 
* • • * 

àmato,andava gridando tra 
le mura del fuo Monafiero 
S. Maria Maddalena atto- 
nita per lo ftuporejl’Amóre 
non è amato . All’aggiunta 
di maliziatile fanno i Pec- 
catori , converrà far nuova 
aggiunta di maraviglia , e 
farli udire per tutto il Mon- 
do : mentre non folo pon è 
.da loro nè amato,nè riama- ' 
to quell’ Amore * maè sépre 

C 2 trat- 




trattato pii» da Nemico. 5V- 

1 * ( x ' * 

terbio, e or uni , ve ode • 

f • * ^ + i * 

afcrvAit femptr. Pf.y ^ 

B’ INGIURIA DI , DIO 
.AM >Rfc VOLISSIMO. : 
3 Onfiderate,che que- 

fio Amore sì imnien- 


fo , che ci porta il Signore, 
non può edere iterile* men- 
tre in Dio J’iftefloè, il voler 

4 4 * 

.bene, , ed il farlo ;. e però fa- 


te , come una ra degna de’ 
benefizj , co’ quali vi cinge 
da ogni banda per guada* 


gnarvi. Ma in quello Efer- 
cito pon potrete nè meno 

contare le Schiere ,non che 

^ < » « <* • + 

j Soldati , de 9 quali ancora 
farà vero, che non v’ha nu- 
mero Numquid numerm 
cft . Miti tu m ejus . * °}ob* 2 


O quanti! o quanti! inconv- 
prerifibili, inefplicabili , in- 

: finiti ! altri di natura , altri 

V _ * * 4 _ ~ «é 
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d» vrazia : altri particolari : 
altri in farci un 5 immenfo 
bene : altri in liberarci dà 
un* immenfo male : alt ri in 
/offrire cofe si acerbe : altri 
in foffrire da noi cofe sì in* 
degne , con una pazienza , 
che non poteva aver pari fe 
non in Dio • Or come potrà 
« voftro cuore refiftere ad 
affai to si im per uofo di tan- 
ti benefizj ? acf un a (Tedio si 
lungo? Non dovevano tan- 
tc grazie togliervi non fol- 
tamente il volere , ma fino 
ta poffanza di offendere i! 
voftro Sommo Benefattore? 

^uomodo poffum hoc malum 
foccre , èT peccare in De urm 
meum ? Gene/l ^g. g. E ti.it* 
tavia potette, e volere : Fc~ 
tifti malajy potuifii ! Hìer. 
37. offendendolo per un— * 
puntiglio di onore difono- 

C ^ ra- 


14 

rato ,.pér una ftiHa d’awe- 
* lenato piacere» per un gua- 

ij dagno di terra » e che ha da 

J rimanere in terra.offenden- 

do, dico» il voftro Donato- 
ì 1 re Infinito co’fuoi medefimt 

H _ 

Doni, anche nell’atto ftefio 
« di ricéverli • Nunquid red - 

? ditur prò bono malum.Hier. \ 

18. 20. Una ingratitudine 
Somigliante non ha luogo 
i nè meno tra’ Diavoli giù 

i nell’ Inferno : giacche , fe 

j il Demonio fi rivolge con- 

[ 4 tro il fuo Creatore» fi rivol- 

ge mentre Dio Io percuote 
col pefo del fuo Braccio I 
Onnipotente ; e voi vi vol- 
i gete contro di Lui in quel 
fem po, che v’accarezza; ed 
allattato, per così dire , a! 
i fuo feno,con rabbia, più che 
i tartarea , mordete quelle^. ! 
! ' Mammelle, che vi dan vita. 

! Au 
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Atte dì Contri %}or t e • 

m 

9 

O Grande Iddio, Incoine 

prenfibile nell’efTerc , 
e ncIP amare , fe trapali a 
ogni fe gno quel bene , che 
mi avete voluto , e che mi 
avete anche fatto, bifogna 
pur , che io confelli 3 che la 
rota feonofeenza tra patta 
parimente ogni confine; 
Pare , che lì fia promulgata 
una nuova Legge per me» 
che l’amore fi ricompenfi 
con l’odio ; pare , che i he» 
nefizj abbian cambiata na- 
tura;fìcche per me folo non. 
abbiano più forza , ó che, 
abbia cambiata natura il 
mio cuore , che fatto per 
amare il Bene , non sà in- 
durli ad amare il Sommo 
Be ne ; e provocato con tan- 

C 4 ti 
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ti eccedi d^benignità , nott 
sà nè anche indurti a ria- 
marlo . Confufione mia f 
edrema ! Mentre il voflro 
amore mi correva dietro, io 
gli volgeva le fpalle;e men- 
tre Egli mi verfava in feno 
mille grazie , io mi ferviva 
delle fue grazie per lanciar- 
gliele contro r e per fargli 
guerra,' prendendo da Lui 
le forze.giacche non le ave- 
va del mio . Cosi non vi ri • 
marra dunque modo da 
Con qui llarmt , fé m^induro 
egualmente a*favori, che a* 
cadighi ! Ah ben vi rimane 
o Signore , arte , e podanzà 
da finir quella guerra ; e tra 
l’armi della vodra Grazia 
ben ve ne fono di quelle , 
che faran colpo fopra la 
mia odinazione , e riporte- 
ranno la vittoriajficche tan- 
to 


5 7 

to vi ami per l’avvenire 9 
quàeo vi ho oltraggiato fiti 
ora • E quelle armi vi prego 
a volere adoperare ora me-» 

4 

co per efpugnarmi e ren- 
dermi vofiro per Tempre • 
E’ vero , che io fono affatto 
indegno , che facciate meco 
sì fatte pruove; ma vi ricor- 
do, che pur anche io era in- 
degno,che mi eleggefle per 
farmi tanto bene ; e pure la 
mia indegnità non vi trat- 
tenne dal rimirarmi amoro- 
famente fino ab aterno . Io 
non voglio però mai perde- 
re quella fiducia , che ho 
polla in Voi. Ecco mi dò 
per vinto, e perche avete bi- 
fogtio della mia volontà per 
diìlruggere affatto quello 
Mollro d’ inferno del mio 
peccato, prendetela, e rin- 
vigoritela con nuovi ajuti 

G { men- 


mentre Io tutta voglio im- 
piegarla contro di lui . Per 
amor dunque di Voi , mio 
. Dio Amabiliflìmo , Aman- 
tiflimo , e mio Infinito Be- 
nefattore,io detefto,più che 
ogni male i miei peccatagli 
deterto perche fono Nemici 
vo fin, odiati immen fa men- 
te daVoi,c tutti opporti alla 
vofira Bontà* Con quello 
vi eleggo d’ amarvi fopra 
ogni altro bene, che mi ave- 
te fatto fin’ora 9 e che dise- 
gnate di farmi per tutta Is- 
terilita ; ma molto più,per- 
che meritate d’efler amato 
fenza fine da tutte le voftre 
Creature per Jo Berto vo- 
lerò Edere, che non ha fine • 
Se già quali vi tolrt la voftra 
Divinità , cambiandola per 
cofe da niente, e pofponen* 
dola ad una mia verpeeno- 

ià 
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fa fodisfazione , ora torno 
come a rendervola , com- j 
piacendomi 3 che fiate fem- ; 
pre Beato, e così pa^o della ! 
voftra Grandezza , che nul- f 
la vi fi polla aggiungere , 
nulla vi fi poflTa levare. Ab- 
bia, chi fi vuole , quel che_> 
può dare il Mondo , di ric- 
chezza, di diletti, di onori: 
la tùia ricchezza fia Pobbe- 
dirvi , la mia felicità il ve- 
dervi infinitamente felice : 

* I « 

Voi fiete la mia parte , che 
fiete il Tutto: Pars mea Dò - 
vrìnus , dixit Anima mea » ^ 

Thre.$. 5. ; 
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CONSIDERAZIONE IV". 

Per il Mercoledì . 

% 

IL PECCATO E ’ IN. 

GIURIA DI DIO. 

* 

( 

E’ INGIURIA DI | 

DIO UNO. 

% 

% JT*t Onfiderate , che taf- 
V^i mente è propria di 
Dio PUnità*che più torto fi 

dovrebbe Esdi chiamare»» 

_ ^ 

Uniflimo,che Uno. Deus eH 
Vnufy ir fi dici potè fi. Vniffi- . j 
raus*(l.% .deConf.)d\ce S.Ber- ,*j 
nardo.Per tanto l’efler Tri- j 
no nelle Perfone , non fo- '! 
Iamente non fi oppone a 
quefta Somma Unità , ma 
con infinito rtupore fa , che 
ella fpicchi di vantaggio;* 
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ritenendola Iddìo nel Tuo 
Edere, anche mentre s’invi- 
fcera nel Beato .Ternario 
nelle Divine Sudi (lenze , le 
quali le fan numero tra di 
loro , non fanno numero 
con ia Divina Natura ; fio- 
che nè l’Unità confonde la 
Trinità,nè laTrinità divide 
l’Unità r CP Abifsi iraper- 
fcrutabili di perfezione nel 
noftro Iddio,che per le ma- 
raviglie incomprenfibili , 
che rinchiudono , terranno 
attonite le Menti beate per 
tutta l’Eternità in Cielo ! E 
parimente ,o Abifsi imper- 
fcrutabili di malizia nel 
Peccato mortale , mentre 
quant’è- da’ Peccatori , tol- 
gono a Dio l’eccellenza di 
efler l’Uno , il Singolare , 
l’Unico Bene, amando un 

•bene creato al pari di lui > e 

co- 


i 
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. * 

coftitu encJofì col loro af- 
fetto /regolato , quafi uji_, / 
altro Dio , contro II divie- 
to cosi fevero : Non erit . 
in te Deus recens . Pfal. 80. 
Anzi che non balta loro il 
dare aDioColIega nelIaDo-- 
ininazione, gli voglion dar 
Superiore ; ficche fe bene 
egli ricorda alPAnima^ch’è 
Pùnico : Deus tuus , Deus 
unus cfÌ.Dcut. 6 ^ on impor- 
ta : per offender lui fi tenta 
PimpofsibiJe,e fe non fe gli 
può togliere la totalità deli* 
efier fuo, fe gli toglie la to- * 
talità del cuor nofiro, viven- 
do come fe vi fofie più d’un 
Dio, a cui ricorrere, o come 
fe potefsimo fottrarci dalla 
fen f itù di quelPUno^che vi ( 
è. Nefcio Dominuìm Ex od. 

2* dicea quell’indurato nel- 1 
la malizia : io non conofco . 


altro Dio, che me fteflo ; ed 
altrettanto dice co 3 fatti 
ogni Peccatore • 

£’ INGIURIA DI DIQ 
. PRIMO PRINCIPIO. 

2 Onfìderate , che Pef- 
i 4 fere Dio noftro Prin- 
ino Principio , non è fola- 
mente P averci tratti dal 
nulla , e confervarci Peffere 
in ogn’iftante ; ma è ancora 
concorrere ad ogni noftra 
azione, o grande , o picco- 
la , ch’ella fi fia > con tal di- 
pendenza da lui net voflro 
operare , che ci rimane im- 
pofsibile affatto il far nulla 
fenza il filo ajuto . Dónde 
potete fcorgere chiaramen- 
te la mefchinità delle Crea- 
ture , quali tutte infietne^ 
adunate non pofibno da 

lo* 

# 


T , fi4 . . 

| ' loro flefle alzar di terra uné 

4 , paglia , fe Dio non concor- 
; re col fuo Braccio infieme 

con ad alzarla , Acche, 
j laddove quello Gran Si- 

gnore di niente può creare' 
j ip un momento tanti Mon- 
ili di , quante fono barene del 
jjj Mare , in quelli Mondi in- 
> numerabili non v 9 è portati* 

|* ta forza fenza di Iui,quanta 

J fe ne richiede a rompere la 

Ì zampa d’unaFormica.Pofta 

ciò rimirate attentamente il* 
gran torto, che fatea Dio 
; Col peccato . In prima voi, 
che avete bifogno, che que- 
floSignorè yi dia fino il fiato 
per refpirare; ed avete nell’ 
j ÉlTer vollro invifcerata una* 

f dipendenza si grande , che 

j fenza di lui , non folo non 

potete eflfer di fatto, ma non 
| fete , nè menpoffibile ; vor 

ar* 

% • 
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f 1 ardite di ribelJarvecrli con- 

o 

tro ? Deum , qui habft (la- 
tum tuum in manu J ha non 
glorificatili Dan^.iì. Con 
ciò fate un’opera , di cui in 
quanto ella è peccami no fa* 
non può egli efierne l’Au- 
tore • Tenebrosa Omnipoten - 
ti a fienili tudine , dice Ago- 
1 fìino ( lib . 2 . Confi cap . 6 . ) 

Più : mentre Iddio per non 

violare quella libertà , che 
vi diede , tien pronto a vo- 
stra elezione il fuo concor- 
fo , voi quali ve lo tirate^ 
dietro^facendojch’egli con- 
corra a quelle operazioni 
che proibifee , nelle quali 
, ancorché per Voi rimanga 
tutta la malizia della col- 
pa per lui retta nondimeno 
. tutto V aggravio • O Dio 
della Pazienza, convien—» 
^ure , che la voftra Pazierv- 

I za 
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za ira infinita , fe avetea 
fofrrire , che i Peccatori (ì 
abnfino sì ltingamente,noa 
folo delle Creature , ma fin 
del jnedefimo Creatore ! 

E’ INGIURIA DI DIO 
ULTIMO FINE . 

i • 

£ Onfiderate , clic-* 
VJ come Dio è Primo 
Principio di tutte le cofe, 
t all* ideilo modo è di tutte 
PUltimo Fine : giacche-j 
comprendendo egli P Infi- 
nita Dignità della fua Di- 
vina Natura» non può ama- 
re altri più, che sè dello; nè 
può nell’ onerar aver altra 
mira più alta , che sè mede- 
fimo • Ego furti Alpha , ly 
Omega : Principium , (7 /7- 
nu . Apoc* i* Mirate dunque 

un 
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un altra abptninazionejche 
prende pollo nel cuore de* 

Peccatori ; abominati onems 

• % 

dcfolationis fi antem in Loco 
fantio . Efsi operando di loc 
capriccio coftituifcono fe_*> 
flefsi per ultimo Fine » e fi 
fanno cóme un nuovo Dio. 
Quarto è ciò , che fi rinfac- 
cia nella Scrittura a uno di 
loro s e fi può intender di 
tutti: Dixifti; Deus ego fumi 
dcdiìii cor turni quajt cor 
Dei . £%ecb*z 8, Hai detto 

con la vita > fc non con la 
lingua : io fono un Dio : 
Deus ego fum , con un por- 
tamento alla divina ti fet 
cofiituito Fine ultimo di te 
tnedefimorZW/W cor tuum 9 
quafi cor Dei ; mentre in ve- 
ce tl’indrizzare il tuo vive- 
re a gloria del tuo Ultimo 

Fine » l’hai folamente indi- 

% 

nz- 
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rizzato a fodisfare 1etue_* 
voglie perverfe. In fatti que- 
llo è peccare: trattare Dio» 
come fe fofle una Creatura» 
e trattar fe; come fe foffe un 
Dio, togliendo al’Signore 
quelPonore, che gli è dovu- 
to ; come Centro di tutto il 
.Creato, per darlo a fe. E 
un trattaménto sì indegno, 
ufato anche una volta fola, 
contro unSignore si degno» 
non dovrebbe badare pef 
diffonderci in lagrime tutto 
il cuore ? /In parum vobii 
eft , quod peccagli ? J o 'f. 22+ 

17» - 


\ 


t •* 


zitto dì Contrizione » 

• * 

* ' 

C \ Primo Effere,o Pelago 
/ d’ogni bene, da Voi 
fono ufeita» come da mid 
Principio , ed a Voi devo 

tor- 
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tornare , come a mio Ulti- 
mo Fine; e pure in vece di 
riconofcere il mio dovere , 
ho prefo a vivere a modp 
mio; ed ho porto qneft’Ido* 
lo di me fteflb. in luogo yor 
ftro dentro il mio cuorej O 
ìngiuftizia, che non ha pari: 
volere me fodisfatto, noiu 
Voi ; e in cambio. di fervire 
al la voftra S vi prema Mae- 
ftà «. voler .ch’ella ferya alle 
mie voglie sfrenate !• Or co- 
me la voftra Clemenza po- 
teva andar più avanti ,vch£ 
al Tollerare quelli eccedi,», e 
come poteva giugner più 
oltre. la mia temerità» che à 

V » t • . ^ ^ % 

commetterli fu gli occhi vo- 

> ^ a» 4 

{Iri ? Maledetto Peccato i 

. i »»X 

.che m* hai fatto si iniquo : 
Maledetto quel tempo r \ti 
cui v* offefi o mio Signpnel 
Maledetti quei beni» per cui 

m in- 


I 


# 

m’indulfi ad offendervi ! Ed 
oh fe avelli ora i cuori di 
tutti i Serafini più ardenti M 

* I • 

per j*icompenfare con al- 
trettanto amorei miei falli! 
Benché ne pur quell* amore 
ballerebbe per tanto debito* 
nèr baderebbero i cuori di 
tutte, le Creature pcflibili * 
Voi dunque; che fete Poffe- 
fo , convien * chefodisfac- 
ciate a Voi fteflb/ accetta n- 

^ \ tf 4 — 

do quel Sangue Divino, che 
per me fpargefte con infini- 
ta Carità fopra la Croce • 
Vedo bene > che i miei eccedi 
trapafiano i confini della 
pietà * ma non trapaliamo 
già i confini di quella Pietà* 
che non ha fine * come la 
voflra . A quella dunque 
m’appello: davanti a quella • 
jo mi proftro con tutto il 
cuore r dichiarandomi , che 

v fe 
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* fe vorrete punirmi feconda 
iJ inerito delle mie iniquità, 
aion mi potrete fare un ma- 
- le sì atroce , che non fia_> 
imnienfamente minore de! 
mio peccato • Quello è il 
mal grande, l’avervi offe fo, 
l’aver perduto il rifpetto ad 
unaMaeftà sì eccelfa,degna 
: che tutte le Creature fi dif- 
; facciano per amarla • Sia 
! però quello male per Voi 
diftrutto nell’ Anima mia, 
f\SL in lei chiufo ogn’ adito , 
perche non torni a rien- 
trarvi ; e mi fi dia quel ca- 
li igo , che meriterei dopo 
aver peccato, purché io non 
pecchi ; e purché fegua fin- 
cheVoi farete Dio,ad amar- 
vi , e fervirvi . Amen. 

» 

* * 
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CON- 


CONSIDERAZIONE V. 

' / 

Per il Giovedì • 

— 

* » 

IL PECCATO E’ INGW- 

RIA DJ DIO . 

•»*' * * • 

9 

; 

E’ INGIURIA DI DIO 
INFINITAMENTE 
SANTO . 

» i • * » * » 

♦ 

« i 

* 

i Onfiderate, che Dio 
V -4 vien fetnpre accla- 
mato in Paradifo da’ Sera- 
fici tre volte Santo „ cioè 
Santo fenz 1 alcun termine 
jjella Tua Santità Increata • 
La Santità ha due ufic;: evi- 
tare il male della colpa , e 
fare il bene della virtù. £)&-, 

* 9 m « ^ t * T M 

fi ina à malo , ìyfac ho nuni . 
J J /a!,%6 • Ora Iddio è infini- 
ta mente lontano da ogni 

col- 
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Colpa , non potendo pecca» 
re per debolezza , perche è 
Onnipotente; non potendo 
peccare per ignoranza, per- 
• che è fotnma Sapienza; non 
potendo peccare per mali- 
zia, perche è Comma Bontà» 
Parimente Egli è il Dio del- 
le Virtù , Dowinui Virtù* 
funi , perche è la Virtù uni* 

verfaiiflima, e contiene,co- 

ine in un Pelago fenza lidi , 
tutto il bene onefto, e tutto 
da Lui (ì. partecipa alle 
Creature quello , che ite 
partecipano; e tutto a Lui 
s’indirizza , perche fia lau- 
de vole. Per tanto la San» 
tità è in Dio perEflenza: 
B#li n’è la prima Ragione : 
Bgli è il Supremo Efempla- 

re , che ci oblila ad e(Ter 
Santi : Santti critis * quo - 

piata ego SanUusfum • 

n mt 
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mt 11. 4^ E così chi potrà 
mai intendere > quanto dif- 
piaccia il Peccato a quefla^ 
medefimaSantità del noftror 
Dio , e quanto quell’ 
mondezze 'Hano oppone 
al genio dell’Infinita (uaPu- 
rità ? Quello non può com- 
prenderti appieno fe non— • 
da lui , che lblo può com- 
prendere quanto Egli fia 
Santo. A noi badi il iapere» 
che là mifura dell’odio è 
fempre l’amore ; ficche co- 
me ilSignore ama eilenzial- 
mente,ed inefplicabi’mente 
la fua Bontà;così conviene, 
che inefplicabilmente,ed et 
fenzialmente abborrifca le 
noftre colpe, fino a quello 
fegno che lafcerebbe d’efier 
Dio , fe lafciafTe d’odiarne 
una fola a quello modo • Ed 

•<t poffibile,che quel peccato* 

che 
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che difpiace infinitamente 
alla Suprema Santità porta 
poi lufingare si fattamente i 
Peccatori , che vi efultino 
dentro nel commetterlo , 
e dopo averlo commeifo ? 
Latantur , cum mali fece - 
rint , (y exultant in rebus 
pejpmìs . Pro*u, a. 1 2. Bi fo- 
gnerà pure 9 o rinunziare 
infieme alla Ragione , e 

«Ha Fede ; o cambiar fenti- 

« 

menti . 

E* INGIURIA DI DIO 
INFINITAMENTE 

BEATO . 

1 ^^lOnfideratePimmen- 

Felicità, che gode 
: Dio . I Santi in Cielo fon_* 
Beati per tal maniera che 
perche il gaudio è maggio- 
re, che non fon erti, non en- 
tra il gaudio nel loro cuo- 
re. ma erti entrano nel gau- 

D a dio. 
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dio • Intra in gauiium Do* 
mini tui t Mattb . if. 13. E 
tuttavia fon sì Beati , fol 
perche contemplano a fac- 
cia fcoperta il Bello delle 
Divine Perfezioni • Or qual 
. farà la felicita di quel Si* 
gnore , che tutte le medefi- 
me Perfezioni per propria 
virtù eternamente polBede. 
Come farà egli intieramen- 
te pago della fua Divinità , 
fe può appagar pienamente 
tutti i cuori , folo con farli 
vedere? O Sorgente in efau- 
fla di giubilo! o Pelago im- 
menfo d’allegrezza! o Abif- 
fo di pace* che il noftro Dio 
trova dentro difeS E 9 cosi 
impercettibile quella pace , 
è così immenfo quello giu- 
bilo , che ha forza di prò? 
- durre un Dio , cioè lo Spi- 

• rito Santo , il quale dal Pa- 

■ 


dre>e dalFfgliuolo,nel com- 
piacerli fcambievolmentc 
del loro bene , con un infi- 
nito gaudio viene amorofa- 
xnente fpirato .Ed eccovi la 

tnifura di quella malvagità 
interminataiche contiene il 
Peccato, mentre quant’è da 
lui * tende direttamente ad 
intorbidare il fereno della 
- Divina Felicità • Exacerba - 
vit Dominum Pcccatar. PJl 
io* Chi ne può dubitare ? 
Q il Peccatore non crede » 
che la fua iniquità difpiac- 
eia infinitamente al Signo- 
re ; e con ciò nel fuo cuore 
toglie a Dio l’eflere Som» 
mo Bene, togliendogli i*cf- 
fer contrario al fommo ma- 
le, ch’è la colpa , o pure lo 
crede; e con ciò fi prova ad 
inquietare la Pace Divina , 
c tenta d * amareggiare la 

D £ Fon- 
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Fonte d’ogni allegrezza » ‘ 
ponendo dinanzi agli occhi 
del fuo Dio un oggetto uni- 
camente,ed itnmenfamente 
fpiacevole agli occhi Tuoi i 
e però fe non fi piange de- 
gnamente in quella vita 9 
fi piange eternamente nel 
fuoco un attentato si enor* 
me : FereatS amari a i y-uo* 
ni am - tuia m uri tuéincm con* 
citavi* Deum fuum Of.2 4 *;. , 

F INGIURIA DI DIO » 
CHE E’ TUTTO 

L’ESSERE. 

J. Qnfiderate, che Dio 

. non è quelto«e quell* 

Edere particolare , che fono 
le Greature,mra è la pienez- 
za di tutto l’Effe re . Deus 
pi e us y èT omnia . Le^ Crea- 
ture ftanno tutte tra ilNien- 
te > e Dio, e però partecipa- 

no, e dell’uno » e dell’ «Uro 

elite- 
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eflremo: da Dio hanno ciò » 
che polfeggono : dal Niente 
hanno ciò 3 che lor manca • 
Ma Dio ha il tutto fenza 
mancanza,ed è però intera- 
mente ri Contrario del Nul- 
la , e lo vince affatto, e 
Pefdude affatto da fe. Que- 
llo dunque è quell* Abifio 
di Perfezione , che oltrag- 
giano i Peccatori ! Quello è 
quel Teforoimmenfo, che 
gettano via ! Projccit 1/racì 
bonum . Ofi 8 . Se avelie 
tolta iniquamente la vita a 
tutti gli Uomini , a tutti i 
Beati , a tutti gli Angeli , 
al l’ili ella Madre Dio , * 

tale aggravio , confiderato 
precifamente come aggra- 
vio di Creature , contereb- 
be immenfamente meno di 
maliziaci quel che conten- 
ga un fol Peccato mortale * 

D 4 per 
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per efTer aggravio recato a 
D io, il quale (e è la Pienez- 
za di tutto il Ben§, convien 
per neceflità , che renda il 
ibo Contrario , cioè il Pec- 
cato , la Pienezza di tutto 
limale. *Dnum eft fummum 
Bonum , aìiud autem fum- 
munti Malum • lllud pro- 
ptcr quod appetenti a funi 
bona, costerà , ìpfum autem 
propter fe ipfnm , e tale è 
Dio. Hoc propter quod de- 
clinando fnnt mala Catterà , 
ipjum autem propter fe ip - 
Jum , e tale è il Peccato , 
. ( S.Auguft* ) A che dunque 
ferbare le voftrelagrime, fe 
non Pimpiegate in piangere 
le voftre colpe ? Certamen- 
te fe ne fpargefte tante, che 
formaflerò un altro Diluvio 
eguale al primo , non 
■fpar gerefte a baftanza • B 

•voi 
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voi dopò avere oltraggiato 
già tante volte quello Si- 
gnore così grande , non fo- 
lo non piangete, ma giun- 
gete fino a fcordarvene ? 
MementOy (y ne oblivij'caris , 
guod ad iracundiam provo - 
caveris Dominum Deum tu U 
Deut. 7 7. 

* 1 

a 

d# Contrizione • 

r 

Q Ual cofa potrà mai 
più confolarmi dopo 
aver peccato, 
quello , che mi confofa , o 
mio Dio, quello deve più af- 

i Mi confola H fa- 
pere , che fe bene io ho im- 
pugnata oftilmente la vo- 
11 r a Santità con la mia ma- 
. jizia , fe bene ho tentato d* 
intorbidare il fereno della 
voftra pace con l’oggettosi 

D; dif- 

è 


\ 


difpiacevole a Voi delle mie 
iniquità;tuttavia i miei sfor- 
zi malvagi fono riufciti va- ; 
ni, quanto all’effetto, men - 
tre fon ritornati fopra il 
mio capo ; lènza togliere a 
Voi , nè pur un atomo di 
quel Bene infinito , che vi 
godete • Cosi è veramente , 
ma tuttavia quello fteiTo de- < 
ve accorarmi di vantaggio » 
perche mi fa vedere , che le 
i miei colpi non arrivane , 
tant’alto , che pollano mio- | 
cervi, è fegno, che fete u 
Signore troppo eccelfo ; e 
mentre PEfler vollro fo- 
prappieno di beni,non è ca- 
pace di male . intrinfeco t 
quello mi fa conofcere , che 
tanto piò fete degno d’efier . 
amato, e che tanto piò è or* 
Tibile il tradimento di chi , 

Vosefe. O abSomin azione 

dua- 


k 
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dunque , che non 'ha pari , 
P abbominazione de) mio 
cuore ! A fare un Deicidio , 
non m’è mancato alfro alla 
fine , che il potere ! non è 
marcato già il provarli . Ed 
io mi trattengo tuttavia^» 
fopra la terra; e non mi fep- 
pellifco vivo per confufìo- 
ne . Si vede bene eh’ io non 

• ai k • 9 

vi conofco»o Gran Signore! 
perche altrimenti , fe non 
può vivere un 'Uomo mor- 
tale « che vi vedette come 
potrebbe vivere, chi veden- 
dovi, 13 ricordane di aver 
fatto ogni sforzo per darvi 
mortele he farà però di me, 
quando verrò tra poco da^ 
vanti a) Tribunale della_» 
voflra Grandezza ? Quan- 
do vedrò qualche raggio 
de IP incomprenfibile voftra 
MacClà ; e rimirerò i Serafi- 

D 6 ni 


ni tremanti dinanzi a Voi , j 
io vile vermicciuolo, che jni I 
vo (Irafcinando fu queftìL-* ‘ 
terra? Ah potefs’io dettare-» 1 
nel mio cuore adeiTo una 

A j 

fcintilla di quella luce , che 
allora mi folgorerà sì chia- 
ra nella mente ! potetti pro- 
vare alcun * poco di quel ’ 
cordoglio ,'che mi forpren- 
derà nel voftro Divino Co- 
lpetto , quando farete per 
oiiidicarmM Deh mio Si- 
gnore , che non lafciate di 
ettermi Padre, benché io ila ; 
più vile del fango , datemi 
ora per pietà vottra un pen- 
timento, che ila proporzio- 
nato a 9 miei falli • Non vi 
domando ne onori , ne co-* 
modità , ne lunga vita*: vi 
domando di cancellar con 

le lagrime i torti, che vi ho j 
fatti eoa lamia indicibile , 

u? 
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temerità • Piaèefle a Voi , 
che fe non fui degno di mo- 
rire prima di offendervi , 
fuffi fatto degno di morire 
per dolore d’a vervi offefo • 
JAa fe non merito tanto, al- 
meno per l’avvenire viva io 
lolamente per amarvi fopra 
ogni bene, e finifca di vive- 
rre , fe ho mai da far nulla 
' contrario a quefto Amore • 
Amen • 

CONSIDERAZIONE VI. 

Per il Venerdì • 

IL PECCATO E* ING1V. 
RIA DI DIO . 

JB’ INGIURIA DI DIO 

. SIG. DELL’ UNIVERSO • 

a f** Onfiderate , che Dio 

* ^ I ha fopra di voi , e 

fopra l’altfe Creature» uq 

pie- 



V 



r pieniflimo Dominio ,'ed af- 
fo) ut o , e talmente invifce- 
rato nell’ eiTer no Uro , che 
aon è poflibile , che ce ne 
fott ragghiamo in eterno . 
E prima ha Dominio di pro- 
prietà, come Creatore , per 
averci tratti dal nulla , co- 
me Confervatore per man- 
tenerci ad ogni momento , 
come ultimo Fine per aver- 
ci fatti per la fua Gloria , e 
come Redentore per averci 
ricomperati.Laonde , quan- 
do non avelie riabilito il 
contrario , potrebbe rito- 
glierci quant’abbiamò » po* 
trebbe diftruggerci , anni- 
chilarci , fenza far torto iu 
veruno. All* ideilo modo 
hafommo Dominio di giu- 
risdizione per rimunerare , 
per punire, per comandare» 

per vietare» come gli piace# 

Cosi 


1 
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Cosi potrebbe comandarci 
ogni forte di opera buona ; 
ogni au fieri tà più eccepiva: 

.ogni penitenza più cruda , 
fino a coftringerci di morir 
fotto il pefo . Potrebbe vie- 
tare ogni forte di ricreazio- 
ne, di comodità*di diverti- 
mento; ne v’è al Mondo un 
opera così indifferente , eh* 
egli volendo non potefle 
renderla neceflaria per la-# 
noftra falute . A tutto que- 
llo , e molto più fi ftende la 

fuaPadronanza,per la quale 

non pure è Re de’Re , è Si- 
gnor de’ Signori , ma è Re 
folo, e folo Signore : Tufo- 
lui Dominiti : Tu Jolus /. 'il - 
tijjimui . Ora porto un tal 
Dominio , non dovrebbe 
parere imponibile , che fi 
tro valle al Mondo , chi ne- 
gafle Pomaggio dovuto di 

' ab- 
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obbedienza, e di fommiflio* 

ne a fi ecceifa Ma erta? Non- 
ne Deo fubje&a erti Anima 
tnea ? Pfil • ói» diceva Da- 
vide. E pure tra le Crea- 
ture Celefti , e le Terreftri , 
tutte sì dipendenti da’cenni 
del loro Signore * il Pecca- • 
tore (blamente abufando la 
libertà , datagli per fogget- 
tarfi coti merito , non vuol 
fedire : Confiregifli jugurn r 
dixifti : non fermarti • ye- 
rcrtim 2. 2o« Come dovreb- 
be però rimanere attonito 
l’ Umverfo a rimirare que- 
llo fconvolgimento sì mo- 
ftruofo , che Dio comandi , 
e non venga obbedito , e 
non venga obbedito dall* 
Huomo , che tra tutte le 
Creature gli e più obbliga- 
to ! Obftupefiite Coelì fuper 
koe ; ù* porta ejus defilami- 
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ni vebcmentcT . * Jcr. 12 * 
Tanto più che Dio gli co- 
manda cofe sì agevoli ; e 
della fua Padronanza * fi 
prevale folo a prò di lui ; e 
gli fomminiftra gli ajuti per 
efeguire . Ma non importa : 
L’Huomo , che per obbedi- 
re a Dio , dovrebbe rinun* 
ziare, fe foffe poflibile^d'ef- 
fer Beato in eterno fu in—» 
Paradifo , elegge per difob- 
bedirgli d^ffer in eterno 
infelice nell’Inferno,* e vuol 
più torto dare al fuo Signo- 
re una gloria forzata nelle 
fue pene fenza fine^be dar- 
gli una gloria volontaria—» 
con amarlOjOra^ per tutti I 
Secoli che può però dirli ? 
I Peccatori fon ciechi : Er - 
ranty qui operantur malum • 
Provm 14 . 12 . 

< .«* 
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£ n INGIURIA DI DIO 
REDENTORE . 

* Onfiderate, che tan- 
N»4 to importa Pinten- 
dcr quella verità che Dio 
.deveamarlì loprao^ni be- 
ne, ed il Peccato deve ab-* 
borrirli fopra ogni male *. 

che il Signore medelìrao fe 

è voluto far Mae Uro ; e 
per rendercene più chiara* 
e più palpabile Pintelligen- 
non fola ha operato il 
Miracolo di tutti i Miraco- 
li > eh* è (Iato Punire alla..* 
fila Divinità il fango della 
« olirà umanità , ma di più 
in quella umanità alluma 
• ha patito con tale eccello * 
che i Tuoi dolori ci vengo- 
no frequentemente fpiegati 
da’ Profeti col paragone 
del Mare; Magna vclut Ma- 
re contritio tua • Tbr. 2 . 1 

Veni 


■ 
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Veni in altìtudintm Marie * 

& tempera* .éemerfit me. 
Pfaì . 68. Qmncs fluìim tuo r 
induxijlì jfuper me. Pf. 87. ; 
volendo celi \ che dove ba- 
llava una filila di pena a re- 
dimerci, fé ne offe ri He un 
diluvio , affinché riufcìfle 
più aperta la dimoi! razio* 
ne dell’ acerbità del fallo 
dall* acerbità del rimedio. 

' Quella inondazione dunque 
«Pobbrobrj , e dì tormenti , 
roverfclata fopra il Corpo, 
d’un Dio fatt’Huomo , noti 
ebbe mira più alta, che di- 
lìruggere il Peccato , e ren- 
derci come imponìbile il vo- 
lerlo . ravvivare nel noltro 
cuore: Ifie eft omnii fruaut , 
ut auferatur peccatimi/ acob. 
l/i \ xj. 9. E però convien di- 
re , che fìa affatto llolido 

quel C ridiano , che da d 

chia- 
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chiare Dimoftrazioni ne 

meno arriva a capire l 9 abi£- 
fo di malizia , che è nella—» 
colpa. Dovrebbe pure in- 
tendere agevolmente, che 
non può non eftere un abif- 
fo di malvagità quel Male , 
per cui dHlruggere , Iddio 
diftruiTe quali fe fleflb,fcio- 
gliendo fui Calvario a for- 
za di tormenti inauditi 
quell 9 unione , eh 9 era tra—» 
l’Anima fua San tifi! ma, e il 
fuo Santi ili mo Corpo; e in- 
termettendo per tre giorni 
le operazioni di quella Vita 
Humana Divina , di cui un 
momento folo, valeva più f 
che non valeva la Vita—» 
fempiterna di tutte le fue 
Creature • Intanto rimirate 
il doppio oltraggio , che 
fanno al loro Redentore i 
Peccatori » mentre quant 9 6 

da 


da loro.annientano la mag» 
gior opera della fua Carità, 
ch’è la fua Croce : CbriHus 
nibiì vobis proderit. Galat , 
r . ed appreilo in quel 
cambio gli appreflano una 
nuova Croce dolorofa in fe 
medefimi : Rurfum cruci - 
figentcj ftbimctipfn Filium -» 
JDci. Hebr»6*g % con rimet- 
tere in piedi là cagione del- 
la morte di Crifio, e quello, 
che gli fu più molefto , che 
la morte ftefla cioè il Pecca- 
to • Or un Anima colpevole 
tante volte di quelli eccedi»* 
che cofa vede della loro 
abbominazione? quel che lì 
vede del Mare la fuperlicie, 
non già il profondo . Ebbe 
ben ragioneDavide di chia- 
mare occulti i fuoi peccati • 
A b occulti* mete munda me • 
-i Ffah x3i Ma intanto bifo- 

gna 
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gna rifolverli a conofcetli 
bene , per deteftarli . /^V- 
funtamen fcito ini quii tieni 

M L. * » » • M 
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Tp INGIURIA DI DIO 
‘ *- GIUDICE . 

Onfiderate , che quel 

1 che meno conofco- 

no gli Uomini in Dio è la 
Giuftizia . Perciò dille Gesti 
Grillo nelPultimo fuo Ser- 
mone : Pater juft e Mundut 
te non cogn&oìt • ^0.1 7.2 
Padre Giudo , il Mondo 
non vi conobbe; perche pa* 
re , che i Peccatori nel loro 
cuore amerebbero un Dio 9 
che non odiale le loro col- 
pe > o almeno > che non le 
potefTe punire • Ma che ac- 
cade fognarli quede follie ? 

Se il Signore non le potefTe 
punire * farebbe il più infe- 
lice 
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lice di tutte le Creature, ri- 
cevendo da un iato ad ogn* 
ora fu gli occhi fuoi fteili af- 
fronti gravifsimi , e non_^ 
avendo verun modo dall? 
altro di vendicarfene. Pari- 
mente , fe non l*odialTe,fa- 
rebbe fra tutte le medefime 
Creature il più reo; men- 
tre conofcendo egli sì bene 
^iniquità per** un fommo 
male , con tutto ciò non le 
farebbe contrario ♦ E’ dun* 

? ue Dio Giudice , Supremo*. 

nappellabile , Vendicato* 
re d’ogni malvagità : /Jrttr 
Judex cft • Pfal.6 4. ; e a lui 
appartiene il riordinare con 
la pena * ciò che.gli Uomi- 
ni hanno (concertato nell* 
Univerfo con la lor colpa ? 
facendo In modo, che fe efli 
contro il divieto Divinai 
han compiaciuta la lor vo* 

lon«\ . 
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Jontà, ricevano per coman- 
damento Divino contro la 
lor volontà un fupplizio 
corrifpóndente, affine di fo- 
disfare al gran debito con- 
tratto neli’abufare la liber- 
tà • Con quella Giullizia— » 
vendicativa va in Dio con- 
giunta un 9 altra Giuftizia 
rimunerativa ; e le opera- 
zioni di quella gli fono prq- 
prie , e naturali ; laddove le 
operazioni dell’altra gli fo» 
no , come llraniere, avendo 
bifogno delle nollre traf- 
grefsioni per efercitarle_> • 
Alìenum opus ejtis ab eo • I/. 
28. fx. Per fodisfare all’a- 
morevoliffimo genio di que- 
lla Giuflizia rimunerativa 
tien Dio preparato in Cte* 
lo a*fuoi Servi fedeli una^» 
felicità cosi grande,che fe li 
aggiungere al fuo pofleffo 

il 

• ^ t 

jjb 

9 
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il pofleffo d’j innumerabili 
alxri Mondi , non fe le a g- 
giugnerebbe niente nella..» 
foftanza . Da tutto quello 
potete argomentare I 9 ol- 
traggiofenza mifura,che in 
ambedue quelli Divini At- 
tributi riceve il Signore da’ 
Peccatori, mentre codrin - 1 
gono un Dio sì benigno a 
feppellirli ; per Tempre in. 
un profondo di tormenti 
inauditi , e trattengono un 
Dio sì liberale dalla magi 
gior profufione, che ci pof- 
fa fate di sè ftelTo , comuni- 
candoci la Tua Beatitudi- 
ne, e facendoci quali un al- 
tro Dio per participazione, 
come egli è Dio per Natu- 
ra ; con defraudar . lui ad 
un tempo , della maggior: 
Gloria , eh’ ci poffa ricava- 
re dalle Tue Creature ; ch 9 è ; 

£ far- 
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farle pienamente umili a $è 
in Paradifo: o Peccato ? o* 
Peccato ? Se gli Huomini ti 
conofcettero una volta! Ma 
ti conofceranuò una volta , 
fenza prò . Nonne feient 
omnet , qui operantur ini-- 
quitatem ? P fai. Vi Intan- 
to fe Gesù Grido fi facette 
di nuovo ad interrogarci t 
6)uem dicunt homi net , rfo 
filium hominitì Mat.iÓ.i 
che dima fanno gli Uomi- 
ni di. me? per quel che s’ap- 
partiene a’ Pecatori , con- 
verrebbe rifponder cosi: Si- 
gnore vi dimano per un— » 
nulla ; perche non fi lafcia- 
no atterrire dalle vodre mi- 
nacce, non fi lafciano allet- 
tare dalle vodre promette „ 
3-feguono ne’ loro difordi- 
ni , come fé* Voi non fode 
più al Mondo » 

• <: - At- 
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Atto dì Contrizione • 


O Nnipotente mio Si- 
gnore , Padrone dell* 
TJuiverfo, mio Redentore, 
mio Giudice , eccovi urL_> 
largo campo da moftrare__> 
la voftra Rettitudine , la 
virtù del voftro Sangue , la 
forza del voftro Braccio di- 
vino , ed è , diftruggere il 
mio Peccato . Se vi volge- 
te contro di me , vi volgete } 
contro una foglia : CjntM 
foìium , quod vento rapi tur , 
oflendit potenti&m tuam • Il 
Nemico proporzionato al- 
la voftra Potenza è la mia » 

Iniquità , che non può di- 
ftruggerfi da verun potere 
creato. So thè non la di- 
ftruggerete V -le- io' non- vi 
concorro d al la ^ mia banda $ 

£ a ma 
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* 1 ma per quello fon pronto : 
f » chiedendo di vantaggio il 

j vollro ajuto per abborrir 

. quella pelle , fe non quanto 
’ t ella merita, almeno, quanf 
1 1 io più pollò, {opra, ogni ma- 
le . E’ vero, che ho le labbra 
troppo immonde per invo- 
, carvi ; ma Voi non avete** 

; lafciato d’ e fiere il mio Si- 
gnore , il mio Redentore , 

per farmi bene • Leggo nel- 
; i le vollre Piaghe la brutez- 

1 ‘ za delle mie iniquità, e Po- 

! dio, che Voi portate al Pec- 

! . cato ; ma nelle vollre Pia- 

I ghe medelìme leggo ancora 

! la voflra inefplicabile cari* 

i tà verfo l’anima mia • Su 

i 

I dunque volgete a me la vo- 
llra Faccia divina , fe bene 
io miferabile vi ho voltate 
le fpalle , e prima d’alzarvi 
■ contro di me , come Giudi- 

•il ' ce. 
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ce , fatevi compitamente 
mio Salvatore » Voi , che 
neirUmanità aflunta avete 
apprefe nuove 'maniere di 
mi/ericordia , efercitatele 
ora con me ai mefchino , 
vincendo la mia malizia 
con la voftra Bontà . Cer- 
tamente io non merito di 
amarvi ; ma molto meno io 
meritava d’efter amato da 
Voi ,* e pure mi amafte tan- 
to , che morendo tra tanti 
dolori y bramale di patire 
anche più per miafalute* 
Badino però gli anni » che 
fono andato lontano d a » ' 
Voi errando per. le vie (tor- 
te . Ora gli piango , e ma- 
ledico tutto quel bene in- 
felice > che m’indufte a dar- 
vi tanto difpiacere.£^? tem» 
fori illi 9 quo non amavi te » 
Deh non fufsi io mai nato, 

E $ fé 
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■ ! fe doveva poi far tanto nu*. 

► # i 

{ le negli occhi voftri ; o po -f 
» tedi ora rinaTcere per vi- 
li vervi Tempre fedele ! AI- 
j meno Te fui nel numero de* 

| Traditori ,.fia- per favor vo-, 

(Irò ora nel numero de’Pec- 
nitenti ; nè mi fi parta mai 
,i ! dalla memoria., che (limai 

t sì poco quel Dio ,. il quale. 

■ i le (limò me più. della Tua—* 

Vita medefima • Con que- 
/ ili Tenti menti -.mi getto a* 
j j piedi della voftra Cjuftizia^, 

' e l’adoro , confidato, che la^ 

' voflra Mifericordia parlerà 

I in mio favore., e mi otterrà 

f forza per? man tener Tempre 

,f la rifoluzioneigià prefa. di 

• 1 non abbandonarvi mai. più 

{ nè meno per l’acquiflo di 

mille Mondi, che tutti Tono 
un nulla. fenza. di Voi « 

t 

j Amen. 

! . CON- 


Digltized by Google 


I0 * 

CONSIDERAZIONE VIL 

Per il Sabato • 

il peccato E' ingiù* 

RIA DELL/? SAN- 
» T/SS. TRINITÀ'. 

E’ INQ H T R I A DELLA PO- 
TENZA del Padre. * 

i )nfiderate, che quel 

. Livore (ìn^olatiili^ 

ma. che v a ha fatto Dio nel- 
lo /coprirvi perunezzò dél-t 
la Fede, il Miflero iiièffabi- 
le della Sancii}] tua. Trinità * 
accrcfce fommamente l a e-> 
normità d^l vodro- pecca- 
to , dal quale s’òitraggiatto 
tutte le tre Divine Pe rione*’ 
Io effe , ancorché tutte le 
Perfezioni . iìano comuni >, 
co ne è comune PEflenza >: 
tuttavia que’ tre Attributi 
ne’quali fi comprende ogni, 
bene , Potenza , Sapienza % 
Bontà , conveniéntifsima- 

E 4 men- 
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s , f niente s’appropriano a ciaf- . 

il cheduna in particolare : e 

j però con quello riguardo 

l conliderate in prima il tor- 

; J , to recato da voi alla Po- 
. r tenza del Padre . Qwefta__* 

t Potenza abbraccia tutto i! 

j poflibile,e giunge più oltre* 

• f di ogni penfiero creato , 

mentre ella può fare con_> 

«* f nulla il Tutto. Pertanto 
l a fabbricare più,© più Mon- 
!:::; j di fenza numero , sì valli > . 
i , che ogn’un di loro lìa tanto 

\ maggiore dell’altro, quant* 

\ ) è il noftro Univerfo mag« 

| gior d*un atomo , non 
k * , ella bifogno di tempo, per- 

ii che può farli in un moiren- 
. \ to ; non ha bifogno di fpa- 
) zio , perche ella può fare il 
luogo da contenerli ; non 
! ha bifogno di llromenti , 

| perche balla il volere ; non 

ha 
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ha bifogno di ajuto , per- 
che fa tutto fenza fatiea ; 
non ha bifogno di confi- 
glio , perche n’ha in sè tut- 
ta l’idea ; non ha bifogna 
di materia , perche il niente 
è per lei ogni cofa . Nè fo- 
lo ciò 1 ; ma dopo averli 
creati potrebbe ridurli tut- 
ti nell’antico' lor nulla con 
un cenno folo ; e quando 
s*inducefie a confervarìi 

tutti inlieme farebbero Tem- 
pre un niente dinanzi 
- lei , ed ella con tutti loro 
farebbe appunto quel , ch’è 
da se fola , Tempre indipen- 
dente , Tempre un’abiflo di 
Perfezione infinita , che-» 
non può crefcere , Tempre il 
Tutto. E non diremo an- 
cor noi : Magnus Dominut 
mehementer , & mi r ab il ir 
Fot enti a ipfim ! - Eccl . 4$. 

E % 31. 
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^i.-O gran fòrza del Brac**' 
ciò Onnipotente di Dio » 
che può quanto gli piace» 
nè gli può piacere nulla di' 
male ì E tuttavia, i Pecca- 
tori ardifcono d’irritarlo », 

4 ** * 

benché non fiano altro, che 
Un pò di polvere impattata 
di miferie • Et tara ferri - 
bilem Adajeftatem audet vi~ 
lis Puhrfculns irritare ; di- 
ce atronito San Bernardo 
QSerrtt» 16, in Cant, ) refi «• 
ftono col loro arbitrio all* 

™ 4 * 

amabile forza , che fa Dio 
per trattenerli dal peccato ; 
vogliono prevalere a fuo 
di (petto : par che Io (limi- 
no impotente a raffrenarli 
da’ loro eccelli, impotente a 
punirli. Che più ? fe Dio 
fotte un Reda fcena;fe non 
conofceffe le ingiurie , che 
'lice ve , Iv non curaffe le—» 

par- 


i©7- 

parti del Giudo; fe non po~ 
tede nè pur bravare.* non 

che vendicarli ..non. s 5 an- 

9 . » „ 

drebbe talora contro il tuo 
Volere più sfacciatamente 
di quel , che vi fi,vada*.^ 
qua fi nibil paffict' faccre Orti* 
ni potente afUmabcj>nteùm #; 
Job . 12,17, > . 


ì V '1 


4 , * 


Di Vlna 


E’ INGIURIA DELLA 

- SAPIENZA DEL * 

FIGLIUOLO, : t 

a ^"^Oufiderate le minie- 

- V^i re iaefaufte della > r 

Sapienza : apppa*r 

priata al Figliuolo * Iddio, 
ha un pieno , e perfetto co-: 

nofcimento. di sè fteflb.e 

*** * » ** + 

vede in sè,come in fuprema: 
Cagione tutte le. verità*. 
Quello conofcimentOjCom- 
prende ogni fcienza polli- 
bile con tutto il cumulo 

E 6 ' dei- . 
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C 4 t 

delle cofe , clie fono , 
quello immenfamente mag- 
giore di tutte le cofe , che 
poflono edere , Con-tutta la 
varietà d* operazioni , che 
ufcirebberò in atto in qua- 
lunque conbinazione , ed 
in qualunque tempo » fe_* 

Dio ca vaile, dal nulla* lo 

* 

ftuolo infinito delle Crea- 

' m _ 

\ ture , che può cavare • oa- 
pientiic éjus non eH numerus . 
Pfaì . 14S0 In oltre quello 
cumulo interminato di ve-* 
rità è comprefo dalla .Divi- 
na Sapienza con uno fguar-* 
do folo r è comprefo noju 
in confufo,ma diftintiffima- 
niente : è comprefo, non in 
loro, ma nello Specchio lu« ! 
cidiilitno della Divinità ; è 
comprefo ab seterno , lenza 
che mai fi cambino, (i dimi- 
riuifcano , o fi accrefcano le 

rie- 
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ricchezze di quella Sapien-, 
za Infinita.. Òr non vi pa- 
re , che avefle. ragione di 
efclamare PApoflolo : O a/-. 
titudo divitiarum Sapien- 
ti^ , & /ci enti a Dei l Rom • 
n. 33*. o altezza delle rie-, 
chezze , della Sapienza , e 
della Scienza Divina 1 E 
pure di quella Sapienza sì 
doviziofa > sì eccelfa, sì illi- 
mitata non fi fa conto da’ 
Peccatori , turbando Pordi- 
ne da lei inabilito tra PUo-* 
ino, e Dio: prefìggendoti un 
line diverto > da quel che-» 
ella ha loro prendo : for-. 


mando un giudizio tutto 
oppofto , tutto difeordante 
dal filo ; per tal maniera , 
che dove ella (lima che 
Dio vaglia infinitamente-» 
più , che non vagliono in- 
finite Creature,e(fi giudica- 
no 
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ilo 

no praticamente , che una 

mifera Creacurella debba » 

amariì-piu che il medefimo 
Creatore , ancorché per 
amarla convenga perdere 
utf’immenfa Beatitudine , e » 

meritarli un’iinmenfa mife- 

« 

ria : Dicunt malum bonum , 
bonum malum . 

E 9 vero , che dipoi avvalo- 
rati dalla Grazia Divina % 
pofTono ritrattare coIPenti- 
mento quello giudizio (tra- 
volto;; ma intanto non pof- 
fon fare , che non ila fatto- 
li mal fatto .• Si facerc in 
tempore fuit , Jed \fecìfl'e in 
fempiternum man et . (lib.fa 
de Confi d. cap.ii..') dice-» 
San Bernardo . Si cancella 
il peccato dall’Anima col. 
perdono ; ma non fi cancel- . 

la dalla cognizione della » 

Divina Sapienza , la quale, 

le 


ut, 

té vede il pentimento pre- 
ferite, vede ancora, e feg ai- 
terà a veder Tempre il fallo 
palmato , lenza che in tutti I 
Secoli pofia mai toglierli 
dal Tuo puriifimo (guardo 
un 1 oggetto sì odiofo . Oh 
quanto dunque dovrebbe 
pen farli prima di peccare » 
ie dal momento d’un atto 
vietato dipende un eterno 
ftbborrimento d’un tal’atto 
tiel.Cuor di Dio , ed una—» 
eterna memoria di un tal* 
atto nella fu a Mente 'in- 
creata! E pure vi fi pen fa sì 
poco , che l’iniquità non li 
in a dica , ma fi divora . Os 
impiontm devorat inìqui 
teni . Prov . 19.28. Se fi ma- 
ilicafie , fi (limerebbe con—* 
Sant’Tgnazio, ben’impiega- 
ta tutta la vita per impedi- 
re j anche in altri , non che 

in 
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in sè medefimo, Un fol pec- 
cato mortale • 

v 

' < 

E’ INGIURIA 'DELLA 
, BONTA’DELLO SPI- 
RITO SANTO. 

$ fiderate Paggra- 

>*4 vio , che da’ Pecca- 
tori riceve la Bontà Divi- 
na, appropriata allo Spirito 
Santo . In Dio polliamo di- 
fiinguere due forti di Bori- 
rà; una alfoluta , che ri- 
- guarda il fuo Edere ; l’altra 
relativa alle Creature , in 
prò delTe quali ella fi dif- 
fonde in tante maniere co* 
benefiz;* Or quanto alfa.*» 
prima Bontà , ella c in Dio 
infinitamente Infinita, per- 
che contiene dentro la fua 
Eden za , come in un Ocea- 
. no illimitato tutte le Perfe- 

zio- 
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’ zioni poffibili , e le contie- 
ne in un grado , che non ha 
termine ; laonde Iddio pet 
quello folo sfarebbe degno 
j d’un amore infinito, ancor- 
ché per altro non ci aveffe 
! mai fatto nulla di bene; ef- 
fendo per sè medefimo il 
Bene Univerfale , il Bene! 
fovrano, tutto il Bene • Ego 
ofiendam omne bonum tìbi\+, 

' Exodm ip. L’ altra Bon-t 
, tà , che riguarda le Creatu- 
re ; è parimente infinita ne*, 
fuoi effetti ; ond’è però giu- 
fto,che in riamarla s’impic-: 
ghino intéramente tutti £t 
cuori , mentre ella dona—*, 
fenz’i nterefle di ricompen- 
fa : dona innumerabili beni; 

i 

nell’ordine della Graziar 
dona fino sè Beffa nell’Ina 
carnazione , c nelPEucari-' 1 
dia , per farci Amici fuoi , e 

P er 
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per farci in eterno Beati ; e 
quel ch’è più , dona quegli 
beni sì ecce! fi a’ m ed etimi 
Peccatori , anche talora, nel 
tempo (ledo, che piu l’ol- 
traggiano . Certamente* (e 
Dio non facefle altro di 
vantaggio , che fopportare 
I Malvagi , quella tolleran- 
za in un Monarca si glande 
meriterebbe un amor feti za 
fine • Or qua! amore non fi » 
merita il cercarli , il folle- 
citarli a far pace , l’acco- 
glierli ; il perdonar loro in- 
numerabili volte , innume- 
rabili ingiurie , delle quali 
ogn’una contiene un Pela- 
go di malizia contro di lui; 
finalmente corrifpondere_> 
per quello Pelago di mali* 
zia un Diluvio di grazie! 
Quello è il merito della Di- 
vina Bontà > e per. quel be-- 

ne 
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ne, che ella contiene , e per 
quel bene,che ci comparte 
ma mirate un poco quaPè il , 
jnerito,che da noi ne ripor» 
ta ! Non (blamente s’offen» 
de ; nra s’offende più inde» 
gnameote,perche s’appren- 
de più degna di non effe* 
mai offefa ; e perche fi con- 
feffa per infinita, per quedo 
s’oltraggia fenza fine ; (pe- 
rendo, ch’ella non debba..* 
ceflare per farci bene , per 
quanto noi non cediamo di 
peccare fino all’edremo • E 

non e vero-, chefe i Pecca- 

* - - 

tori credefTero ferra a mente* 
che alla prima tra fgreiTrpne 
della LeggeDivina dovran- 
no precipitar di fubko nell* 
Inferno , non la trasgredi- 
rebbero mai? ma fi a (sicura* 
no , perche confidar.# nel- 
la JDivioa Benignità ; &!£** 

non 


• t 


tiG 

non profcrtnr citò contro . _> 
malos fentcntìa , abfque ulto 
timore Fitti bominum per - 
pctrant muti a • Prov» 8 . u. 
O cofa orribile J Poco * è 
àgli Uomini offendere un 
Dio sì buono * fe non l’of- 
fendono per quello capo» 
perche egli è buono ; e fe 
non l’offendono tanto piìt 
francamente» ab/que timore 
ulto, quanto più riconofco- 
no , ch’egli merita d’efleré 
amato ! Ed oh fe comparifTe 
una volta alla noflra mente 
col fuo fplendore più viva 
la Santa Fede » qual’abiiTo 
di moflruofità vedremmo 
noi nel Peccato ì La B.Ga- 
terina Adornaf/« Viuc* 24.J 
vide in un atto minimo con- 
tro il Volere di Dio tanta 

t 

malvagità, che n’ebbe fu bi- 
ro a morire per tal villa. Or 

giu- 


I 


i giudicate voi qual malvagi- 
i tà farà quella di un Peccato 
mortale , che d’infiniti pec- 
cati veniali infinitamente è 
più reo • Intanto ponderate 
qui il torto , che riceve da 
noi la Divina Bontà • Se 
| Dio ha vifcere di mifericor- 
| dia nel perdonarci, non fa- 
, rà un ferirlo nelle vifcere 
ftefle l’oltraggiarlo, perche 
> egli perdona ? Cosi è certa- 
mente,n}entre.è si inaligno 
; il genio del Peccato, che fe 
| potefle tanto,annichiler eb- 
be la Divina Bontà. Mal urti 
, culpa y quantum e fi ex fe , 
eft privai faum Boni Divini, 

I fi ejfet privatile ; quemadr 
modani amor amicitia erga, 

' Deum e fi pojìtivum Boni Di - 
vinifecundumfe , fiefj'et pò - 
fii&il e • Cajet, pa rt, i i 

c/t.9 . 
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iì Contrhjone *. ■ t 

- Uando io feendelst 
nel profondo degli 
*’*' Abifsi fotto tutte le 
Creature , non farei a ba- 
stanza umiliato per fare O ■*- 
fequlo a Voi, Primo Eflere , 
Somma , e Sovrana Madia, 
mio Dìo Trino , ed Uno , 
Cfee non potete effere ono- 
rato degnamente , fe_non_j 
con una fommrffione infini- 
ta. O dunque cento.e mille 

volte iniferabile quello mio 

cuore » che in Cambio d’m- 
thiriarvifi, ha potuto pren - 

derféla tante* volte contro 
di Voi ! Ne HiaTpaventato 
)a volita Onnipotenza ; «e 
Pha trattenuto la vollra Sa- 
piènza , nè P ha ballante* 
inente allettato la voftr;y 

Somma Bontà! Almeno fufs 

io tanto ora grande per lo* 
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disfarvi , quanto fono ftato : 
grande per farvi ingiuria ! 
Ma troppo è lontana l a - 

mia infinità dalla voftra: la 
mia è un infinità di miferie, 
e di malizia : la voftra è di 
G randezza -, e di Bontà ;„e» 
però quella viltà eftrema , 
che mi fa capace di farvi un. 
torto inimenfo con ribellar- 
mi aVoi non mi permette, 
poi , che polla rendervi una 
ibdisfazione proporziona- . 
ta comumiliarmi . Così è,* 
lo con fe (To ; ma vi ricordo 
ancora, o mio Signore, che* 

fe è già (lata sì grande la » * 

mia temerità nei!’ offender- 
vi , e fe ora è sì grande la; 
mia povertà per fodisfarvi, 
tanto farà maggiore la Glo- 
ria della voftra Mifericor-; 

• A 

dia nel perdonarmi , e nell’ 
accettare per ricompenfa 

l’amo r. 
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l’amore , che portate a Voi 
fteflo , degno folo di Voi • 
Que llo io v’oflferifco di tut- 
to cuore, e mi protetto, che 
odio foramamente i miei 
peccati, perche Voi fomma- 
mente gli odiate,e gli dete- 
llo unicamente per quel 
motivo , per cui gli pianfe 
già con lagrime anche di 
fangue il mio Divino Re- 
dentore nell’Orto . Con ciò 
fono rifolutifsirao di obbe- 
dirvi fino alla morte ; e pe- 
rò vi fupplico ad afsiftermi 
fempre più con la voftra^* 
Grazia ; rendendo bene , a 
chi v’ha fatto male , e pren- 
/ dendovi quella mia libertà,, 
perche ella non mi ferva 
più ad altro , che per amar- 
vi ora,e per fempre. Amen* 


IL FINE. 
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